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WETOIHE omemca 

Azzurri: premi 
per 20 milioni 

Mentre i giocatori della nazionale azzurra hanno continuato 
nel «silenzio stampa», il presidente della Federcatcio, aw, 
Sordido, ha tenuto una conferenza-stampa sui premi. Sordido 
si Ò difeso assicurando che ogni azzurro riceverà in tutto 
19-20 milioni di lire. Ha anche detto che il bilancio della FIGC 
sarò a disposizione del CONI e del ministro. Bearzot, dal canto 
suo, ha tenuto a precisare che la sua risposta ai parlamentari 
non voleva avere un tono offensivo. Nella foto: Sordido e 
Bearzot. NELLO SPORT 

Le dimissioni di Haig fanno esplodere un lacerante contrasto politico 

US A-Europa crisi prof onda 
Reagan cerca la guida 
totale dell'Occidente 

Visione pericolosa 
dei rapporti mondiali 

Quando Reagan assunse la 
presidenza degli Stati Uniti vi 
fu un coro pressoché unanime 
(ricordiamo in particolare al
cuni articoli del «Popolo» del 
198Ì) sull'occidente che ritro
vava una guida vigorosa, fer
ma e coerente; anzi «rassicu
rante» perché «prevedibile» 
rispetto alla tortuosa e errati
ca condotta dell'amministra
zione Carter. Adesso il nume
ro due dell'esecutivo ameri
cano, Alexander Haig, si di
mette denunciando la man
canza di coerenza, di chiarez
za e di fermezza dell'ammini
strazione Reagan. 

Le cause delle dimissioni 
possono essere molte e tutte 
plausibili, come si dice in al
tra parte del giornale. Ma non 
oscurano i due problemi poli
tici principali posti all'Euro
pa dall'uscita di scena del se
gretario di Stato americano. 
Primo, lo stato di sbandamen
to interno e internazionale 
provocato dalla politica rea-
ganiana. Secondo: il brusco e 
rinnovato messaggio inviato 
agli europei perché non di
sturbino le decisioni del loro 
principale alleato. 

Intendiamoci. Haig è stato 
interamente dentro le scelte 
rìgidamente ideologiche e 
rozzamente muscolari com
piute dalla presidenza Rea
gan in politica internazionale. 
Tuttavia su un punto il segre
tario di Stato era venuto via 
via distinguendosi dalle diver
se fazioni conservatrici che si 
combattono all'interno della 
amministrazione. Più di altri 
aveva avvertito il disordine, 
le frizioni e le tensioni della 
Alleanza atlantica, non solo 
nelle reciproche relazioni in
terne ma anche in quelle con 
il resto del mondo. E al ricom
pattamento dei rapporti eu-
roamericani aveva dato una 
priorità, percependo che tutto 
sommato gli Stati Uniti non 
hanno più né la forza né la 
capacità di governare il mon
do da soli. Perciò — tra gli 
attuali esponenti dell'ammi
nistrazione Reagan — egli è 
stato il meno sordo agli argo
menti e alle pressioni di quei 
governi europei che premeva
no per il negoziato sugli ar
mamenti e difendevano le lo
ro relazioni economiche con 
l'Est. Che avesse una visione 
dell'Alleanza molto tradizio
nale non c'è dubbio, ma più 
che imporla brutalmente, 
cercava mediazioni e com
promessi che assicurassero 
un consenso, e quindi doveva 

Raccolti 
quasi 

3 miliardi 
per la stampa 

comunista 
Siamo quasi a tre miliar

di con la sottoscrizione per 
la stampa comunista. In 
poche settimane di lavoro 
abbiamo già raccolto per 1' 
esattezza 2 miliardi e 861 
miioni 542.324 lire: oltre 
mezzo miliardo in più ri
spetto alia stessa data dello 
scorso anno. In percentua
le siamo al 14,30^ sull'o
biettivo dei 20 miliardi che 
vogliamo superare nei me
si della grande campagna 
dì sostegno alla stampa co
munista. 

Il lavoro deve ora conti
nuare da parte di ogni se
zione e dei singoli compa-
?;ni puntando in modo par-
icofare sulla raccolta indi

viduale fra i lavoratori. Sul 
significato della iniziativa 
politica e sulla trasforma
zione grafica e il rilancio 
dell'-Unita» pubblichiamo 
oggi (a pagina 9) un artìco
lo del compagno Renato 
Pollini, amministratore 
del Partito, e un servizio su 
quello che abbiamo fatto e 
quello che ci resta da fare 
per rendere il nostro quoti
diano strumento sempre 
più vivo e moderno cosi co
me serve a tutto il Partito. 

tener conto di certi interessi 
europei. Licenziamento o di
missioni che siano, il distacco 
di Haig dall'amministrazione 
reaganiana ha perciò un pre
ciso significato per l'Europa: 
Reagan manda a dire che gli 
interessi europei sono irrile
vanti e che la coesione occi
dentale va costruita accettan
do senza battere ciglio le ini
ziative americane, per quanto 
unilaterali e arbitrarie possa
no essere. Non è un caso infat
ti che Haig lasci la scena, non 
solo in concomitanza con la 
crisi mediorientale, ma in oc
casione del nuovo embargo 
deciso da Reagan — senza a-
ver consultato uno straccio di 
alleato europeo, e appena 
spente le luci di Versailles e di 
Bonn — sul gasdotto euro-so
vietico. Tenendo conto che so
lo il 25 maggio scorso Haig 
aveva dichiarato che nessuno 
negli Stati Uniti «e certamen
te non il presidente Reagan 
considera la guerra economi
ca di per sé come una scelta 
praticabile nella realtà attua
le dei rapporti Est-Ovest», si 
possono tirare facilmente le 
conclusioni. 

Exit Haig, dunque, a con
ferma che le sue mediazioni 
non soddisfacevano l'intento 
di Reagan di arginare il decli
no americano con l'esibizione 
della forza economica e mili
tare della potenza-guida, ma 
neanche potevano risolvere la 
sostanza del serio contenzioso 
aperto tra Stati Uniti e Euro
pa. 

Mitterrand ha opportuna
mente bollato la guerra eco
nomica con l'Est come «il pri
mo atto di una guerra che po
trebbe essere seguito da un 
secondo più grave». Schmidt 
dal canto suo lo ha definito 
«una nuova corsa alla guerra 
fredda», «un atto di violazione 
della fiducia nelle relazioni 
internazionali» e di «disprezzo 
per la sovranità di altri Stati». 
Giusto. Ma questo è solo un 
aspetto — cruciale ma non u-
nico — della crisi esplosa nel
le relazioni interatlantiche a 
partire dagli anni '70, e che le 
scelte internazionali fatte da 
Reagan in campo economico, 
politico e militare, hanno ul
teriormente aggravato e am
pliato. Nessuna retorica sullo 
«spirito dell'occidente» può 
ormai nascondere questa 
«tempesta destabilizzante 1' 
Europa», per usare le parole 
del ministro francese Delors, 
che viene dagli USA, sull'onda 
della offensiva del dollaro, di 
una dura guerra commerciale 
e industriale. Moneta, ener
gia, acciaio, agricoltura, com
merci sono ormai i capitoli 
correnti di un conflitto dura
turo, che nasce da alcuni dati 
materiali, oggettivi: modifica 
dei rapporti di forza all'inter
no dei paesi alleati, declino 
della centralità americana, 
diversificazione degli interes
si fra Stati Uniti e Europa. Sa
rebbe inesatto affermare che 
Reagan ignora l'esistenza di 
quei dati, e che non ha una 
idea per farvi fronte. Le for
me con cui l'attuale ammini
strazione punta alla ripresa e-
connmica americana, ne ten
gono conto, cercando una ri
strutturazione dell'occidente 
capitalistico che esige un in
debolimento delle economie 
europee, una contrazione dei 
loro commerci, una fase criti
ca di ristagno produttivo. Esi
gono insomma un ridimensio
namento economico dell'Eu
ropa nei suoi rapporti intemi 
e esterni, si tratti di quelli in-
ter-occidentali, o col Sud, o 
con l'Est Anzi l'Europa do
vrebbe fare qualcosa di più: 
allinearsi senza discutere — 
l'esempio è la signora Tatcher 
— sulla «reaganomics», but
tando a mare tutta la filosofia 
politica e sociale che ha ispi
rato lo «stato del benessere», 
ma non per andare avanti nel
l'esplorazione di nuove vie di 
sviluppo, bensì arretrando 
verso chiare politiche deflat-
tive. di ristagno e di recessio
ne. Non è questa del resto la 
posta politica e sociale in gio-

Romano Ledda 
(Segue in ultima) 

Ancora molti gli interrogativi sulle conseguenze dell'improvvisa svolta in una fase 
di declino delle «grandi egemonie» - Il gasdotto, il Libano, il dialogo con l'URSS 

«Non è stato il metanodotto. Non è stato il Medio Oriente. È 
stato un complesso di cose». Questo il secco giudizio di una 
•fonte altolocata» della Casa Bianca all'agenzia «AP» poco 
dopo il clamoroso annuncio delle dimissioni di Alexander 
Haig, mentre superata la sorpresa si intrecciavano interpre
tazioni e ricostruzioni dei fatti. Haig avrebbe annunciato le 
proprie dimissioni giovedì sera al presidente Reagan subito 
dopo una riunione alla Casa Bianca chiesta dal segretario di 
Stato per attenuare la decisione, adottata in sua assenza, di 
colpire le Industrie europee impegnate nella realizzazione del 
gasdotto con l'URSS. Secondo questa versione data dalla 
tNBC», il consigliere del presidente per la sicurezza nazionale 
William Clark gli avrebbe risposto con un secco no. Di fronte 
a questo diniego sarebbe scattata la decisione della rinuncia. 
Altre versioni Indicano che, invece, la decisione è maturata 
venerdì mattina. Tre ore prima del clamoroso annuncio Haig 
era stato alla Casa Bianca per una riunione e una colazione di 
lavoro del Consiglio per la sicurezza nazionale. Benché su 
questa riunione non sia trapelato nulla, l'ipotesi che si avan
za è che la seduta fosse dedicata alla crisi libanese e che, di 
fronte all'incolmabilità delle divergenze di impostazione, nel 
momento cruciale dell'attacco israeliano su Beirut, 11 segre
tario di Stato abbia dato corso ad una decisione che stava 
comunque maturando da tempo. 

(Segue in ultima) 
ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 

Cosa cambia 
nelle scelte 
americane 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La «bomba. 
Haig possedeva un potenzia
le esplosivo talmente alto 
che la sua deflagrazione è 
destinata ad alterare punti 
chiave della politica estera 
statunitense. All'Indomani 
delle Improvvise dimissioni 
di un segretario di stato che 
era la personalità più spicca
ta e anche più difficile dell' 
amministrazione Reagan, la 
prima valutazione è questa: 
non regge 11 paragone con la 
più recente e la più clamoro

sa rottura tra la Casa Bianca 
e il titolare della diplomazia, 
quella tra Carter e Vance, 
nell'aprile del 1980. Allora il 
segretario di stato se ne andò 
per un dissenso specifico, su 
una singola scelta, sia pure 
carica di implicazioni, come 
il tentativo di liberare con un 
colpo di mano militare gli o-
staggl catturati nell'amba
sciata americana a Teheran. 
Haig invece ha rotto con 
Reagan per un dissenso di 
carattere generale che si può 
riassumere In due interroga
tivi: quale deve essere la poli
tica estera degli Stati Uniti? 
e chi deve condurla? Solo se 
si tengono presenti entrambi 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Una grande manifestazione contro la guerra ieri anche in Israele 

-fwfar 

lo tregua a Beirut, dopo 
interminabili giorni di sangue 

Habib assicura che il cessate-il-fuoco questa volta sarà definitivo - Ritira le dimis
sioni il premier Wazzan? - Visita in un ospedale devastato dalle bombe israeliane 

10 mila a Tel Aviv per la pace 
L'assemblea Onu: Begin si ritiri 

GERUSALEMME — Oltre diecimila persone hanno partecipato 
ieri a Tel Aviv ad una manifestazione contro la guerra nel Libano. 

I manifestanti — in maggioranza giovani — hanno risposto ad 
un appello lanciato dal «Comitato contro la guerra nel Libano». 
che chiede la fine delle ostilità, il ritiro dell'esercito israeliano e 
negoziati con «rappresentanti ufficiali palestinesi*. 

Protetti da un servizio d'ordine della polizia, i partecipanti alla 
manifestazione portavano cartelloni con la scritta «Vergogna». 
unita alla foto del ministro della Difesa. Ariel Sharon. Gli slogan» 
più frequenti sono stati «Abbasso l'occupazione» e «Begin • 
Sharon provocano una guerra di cent'anni». 

Ieri sera, intanto. l'Assemblea generale dell'ONU ha approva
to a schiacciante maggioranza — 127 i «si», soltanto 2 i «no» 
(quelli di USA e Israele) — una risoluzione patrocinata dalla Siria 
e da quasi tutti ì paesi non allineati e del Terzo mondo che chiede 
il ritiro immediato delle truppe israeliane dal Libano. Il voto 
dell'Assemblea non è tuttavia vincolante; gli USA avevano pre
cedentemente posto il veto ad una mozione presentata dalla 
Francia al Consiglio di sicurezza. 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — La città respira, 
con attonita incredulità. La 
gente ti guarda sorridendo, 
quando capisce che sei un 
giornalista, e ti chiede: «Ma 
allora, è davvero scoppiata la 
pace?*. E tu non sai cosa ri
spondere. Sì, sembra che sia 
scoppiata la pace. C'è la tre
gua, l'inferno tremendo di 
venerdì, quando tutta la cit
tà sussultava sotto l'Impatto 
delle bombe sganciate dagli 
aerei israeliani, ha ceduto il 
passo ad una splendida (e 
caldissima) giornata di sole, 
la gente è tutta nelle strade, 
11 traffico è caotico. DI tregue 
ce ne sono state tante, nel 
giorni scorsi, si è visto come 
sono finite; ma Habib ha det
to che questa volta la tregua 
è «totale e definitiva». Sarà 
vero? È troppo presto per dir

lo. I colpi di scena delle 24 
ore precedenti, dalle dimis
sioni di Jumbi att e di Waz
zan (che forse ora le ritirerà) 
a quelle clamorose di Haig, 
hanno aperto una fase estre
mamente fluida e si sono 
riattivate quelle prospettive 
di negoziato che l'altra sera 
sembravano seppellite sotto 
le macerie dei bombarda
menti. 

Ma questi sono problemi 
di domani. Oggi vogliamo 
parlarvi ancora della guerra, 
delle cose che abbiamo visto 
nelle strade della città mar
toriata. La guerra è sempre 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima) 

NELLA FOTO IN ALTO: la ma
nifestazione per la pace a Tel 
Aviv 

Operai e tecnici: da venerdì la conferenza Pei 
Si apre venerdì 2 luglio a Tonno (alle 9) la Conferenza 

degli operai dei tecnici e degli impiegati comunisti, con il 
saluto del Sindaco e del segretario della federazione Pei di 
Torino. La conferenza si concluderà, domenica 4 luglio alle 
11, con il discorso di Enrico Berlinguer. Questo il program
ma dei lavori- venerdì la relazione introduttiva di Antonio 
Montessoro. Seguirà il dibattito, quindi — in serata (alle 
19.30) — la riunione di sei commissioni su: 1) ambiente di 

lavoro; 2) riforma del mercato del lavoro; 3) politiche riven-
dicative; 4) democrazia sindacale, democrazia industriale e 
diritti dei lavoratori; 5) innovazione tecnologica e politica 
industriale; 6) il partito nei posti di lavoro. Sabato 3 luglio 
proseguirà il dibattito ed è previsto, alle 18.30, l'intervento di 
Gerardo Chiaromonte. Infine domenica mattina i resoconti 
dei lavori delle commissioni, prima delle conclusioni di Ber
linguer. 

Dopo lo sciopero 

Su fisco 
e contratti 
Torà della 
verità per 
il governo 

Incontro sindacati-Intersind - A 
rimorchio della Confindustria? 

ROMA — Quasi tutti i giornali (anche quelli 
che hanno pubblicato la notizia in basso pagi
na) non hanno potuto fare a meno di scrivere 
che lo sciopero generale e la manifestazione di 
Roma sono state le più forti, le più compatte 
iniziative sindacali di questi anni. Ebbene, 
ora non si può fare finta che non sia successo 
nulla; i milioni di lavoratori che sono scesi in 
lotta aspettano risposte chiare. Da chi? Dalla 
Confindustria innanzitutto, che deve mollare 
la sua pregiudiziale sulla scala mobile, ma an
che dal governo. Sì, il governo ha un ruolo 
decisivo da giocare, se vuole e se è in grado di 
farlo. Il PCI quando ha sottolineato questo 

{mnto politico essenziale non ha strumenta-
izzato la manifestazione o cercato di spostare 

l'obiettivo del movimento sindacale — come 
hanno scritto i giornali della DC e del PSI. Gli 
obiettivi sono molto chiari: contratti e occu-

fiazione dicevano i cartelli o gli slogans dei 
avoratori, così come, nei comizi, i dirigenti 

sindacali chiamando in causa sia il padronato 
sia il governo. 

Martedì Spadolini incontrerà l'Intersind e i 
(Segue m ultima) Stefano Cingolani 

Clima più pesante 

Una crisi 
a luglio? 
Spadolini 
zittisce il 
ministro 

È Altissimo (Pli) - De Mita a 
Spadolini: 'Sei troppo prudente' 

ROMA — La nuova rissa esplosa tra i mini» 
stri finanziari non tende a placarsi. Andreatta 
è sempre sotto tiro, e socialisti e socialdemo
cratici lo accusano di voler determinare in 
senso recessivo gli indirizzi di politica econo
mica, approfittando della manovra che 8Ì ren
derà necessaria per riequilibrare il dissestato 
bilancio dello Stato. Qualcuno (e tra questi il 
ministro socialista De Michelis) ha invitato 
abbastanza bruscamente il titolare del Tesoro 
a lasciare il suo posto. Spadolini, preoccupa
to, si è recato ieri mattina al Quirinale, dove 
ha .avuto un lungo colloquio con Pertini. 

E in questo modo che comincia la «verifica» 
politica del pentapartito, o siamo invece alle 
mosse tattiche preparatorie della crisi di go
verno? Il ministro liberale della Sanità Altis
simo si è detto certo che il governo cadrà a 
metà luglio. Ne è nato subito un teaso»: lo 
stesso Spadolini lo ha chiamato immediata
mente a Palazzo Chigi, costringendolo a scon
fessare quanto gli veniva attribuito dall'e
spresso. La sua intervista è diventata così una 
-conversazione occasionale». La sostanza 
(Seque in ultima) C. f. 

La tesi dell'omicidio si avvalora sempre più 

Nell'archivio di Carboni 
forse la chiave degli 
ultimi giorni di Calvi 

Scoperti documenti e registrazioni telefoniche - Sequestrata una 
borsa nell'auto di Pellicani - Mistero sul carteggio con Bagnasco 

ROMA — E ora si scopre che nell'archivio di Flavio Carboni, quello strano imprenditore che 
ha portato Calvi a Londra, c'era proprio di tutto: centinaia di carte su altrettanti affari più o 
meno leciti, bobine con registrazioni telefoniche effettuate con tecnica da servizi segreti, 
lettere del banchiere a uomini politici, finanzieri; documenti su traffici a dir poco inquietanti. 
Insomma: gli inquirenti erano andati all'archivio romano di Carboni (presso il suo notalo 
Carlo Lollio) per chiarire almeno qualcuno dei retroscena della tragica morte di Roberto 
Calvi, ma si sono trovati da* 
vanti a qualcosa di molto più 
grosso. Polizia e magistrati 
non lo dicono ma lasciano 
Intendere: da una prima 
sommaria scorsa delle carte 
c'è materiale per decine di 
inchieste. Dalle truffe, all'e
sportazione di capitali, perfi
no alla droga. E, ovviamente, 
c'è forse anche la chiave del 
mistero Calvi. Ieri sera, inol
tre, altri documenti impor
tanti sul caso del banchiere 
sono stati trovati in un'auto 
di proprietà di Emilio Pelli
cani, il segretario dell'im
prenditore amico di Calvi. 

Ieri sera si è saputo che altri 
documenti importanti sul 
caso del banchiere erano sta
ti trovati in un'auto abban
donata, di proprietà di Emi
lio Pellicani. Le carte riguar-

I derebbero i rapporti tra Cal
vi e Carboni. L'auto è quella 
usata da Pellicani per porta
re il banchiere dal suo appar
tamento all'aeroporto di 
Fiumicino. C'è, dunque, una 
nuova conferma: il costrut-

Bruno Miserendino 
(Segue in ultima) 

Si soffre per 
il clima: 5 

anziani morti 
a Trapani, 
nubifragio 
a Milano 

A PAGINA 5 

Quando il potere occulto e parallelo 
impone la legge della sua forza 

La storia è effettivamente complicata. Al 
misteri dell'alta finanza» si aggiunge il 
giallo più impenetrabile. Ci sono gli intri
ghi delle partecipazioni Incrociate e delle 
consociate estere, le manovre dello IOR e 
di monsignor Marcinkus, t buchi dell'ordi
ne di migliala di miliardi. E, man mano che 
si procede, tornano o passano alla ribalta 
personaggi consueti, volti già Incontrati In 
episodi analoghi, a cavallo fra le due spon
de dell'oceano, all'incrocio fra politica, fi
nanza, mafia e servizi segreti. Ma dal gro
viglio emerge, questa volta con chiarezza 
maggiore che in altre, un problema crucia
le: che si riassume nella domanda che un 
numero così grande di italiani si è posto: 
«Ma allora, In che mondo viviamo, che Pae
se è mal questo?». 

Questa almeno la reazione del Paese rea
le, diversa, molto diversa, da quella del ver
tici se è potuto accadere che ti presidente 
del Consiglio, impegnato di fronte ad am
bedue l rami del Parlamento In un dram
matico bilancio dell'economia nazionale, 
ha completamente Ignorato t dati e gli In
terrogativi che emergono da questa storia; 
e se l big della finanza Italiana, solenne
mente riuniti nella annuale assemblea del-
l'Abl (l'Associazione delle banche Italiana) 
non hanno neppur nominato l'Ambrosiano 
e Calvi. Eppure, al di là del giallo, al di là 
del sussulti della borsa, al di là degli stessi 

interrogativi sul futuro della maggiore 
banca privata italiana, tutti sanno e vedo
no che la vicenda dell'Ambrosiano si dilata 
e si moltipllca In tante altre vicende, che sì 
chiamano Rizzoli-Corriere della Sera; Pe-
senti, Ent-Tradlnvest e così via; le stesse 
Intorno alle quali si svolge da anni una lot
ta sorda e affannosa che crea e distrugge 
fortune politiche, che compone e scompone 
alleanze, che determina gli alti e J bassi, le 
convergenze e le lacerazioni di maggioran
ze e governi. Su che cosa Spadolini vuol 
fare la verifica, intorno a cosa chiede dt far 
chiarezza nel pentapartito se *slgnorilmen-
te» Ignora le macerie che gli Impediscono 
non dico di procedere ma addirittura di 
muoversi? Non è certo questo l'ultimo mo
tivo che Impressiona e preoccupa. 

In un articolo di qualche gtomo fa Mi
chele Tito coglie bene 11 dato saliente: 'De
ve esserci una specie di legge Interna ai 
sistema, invisibile ma Inesorabile, che Im
pone sempre al grandi scandali uno scena
rio di confusione e una confusione ora di 
resa ora di abbandono. Quello che la co
scienza collettiva deduce è che se c'è questa 
legge Invisibile è chiaro che c'è un potere 
occulto che l'amministra e la rende invio-

Claudio PttrucctoK 
(Segue in ultima) 
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Breve storia del presidente dell*Ambrosiano ritrovato impiccato sotto il ponte dei «frati neri» a Londra 

Calvi, una camera tra segreti e ricatti 
ROMA — Una fine orrenda. 
Orrenda, come quella di un 
barbone vilipeso e tormenta
to da un gruppo di giovani 
delinquenti. Sotto il ponte 
del «monaci neri», a due passi 
dalla «city», il centro degli af
fari e delle banche di Londra 
che vede ogni mattina il fre
netico vai e vieni di quel si
gnori con tanto di bombetta 
e ombrello che si avviano al
la borsa per trattare affari. 
Sotto quel ponte, è stato tro
vato Roberto Calvi appeso 
per 11 collo ad una fune fissa
ta ad una Intelaiatura di tubi 
di metallo che affonda giù 
nell'acqua e nella melma. In
torno, aria fetida, sporcizia, 
pezzi di mattoni e blocchi di 
cemento semlnascostl dalle 
erbacce che arrivano a sfio
rare la corrente del Tamigi. 

Qui, la fine di una vita tut
ta dedicata ai grandi affari, 
alle Imprese multinazionali, 
alla borsa, alle azioni, alle 
poltrone di società e «trust», 
alle grandi aziende del palaz
zinari romani, agli uffici o-
vattatl dell'Ambrosiano, al 
contatti discreti con gli uo
mini Importanti, al corridoi 
del potere, alle cene raffina
tissime, alle ville principe
sche, alla macchina blindata 
e alla scorta personale con 1 
«gorilla» dal colpo In canna. 

Suicidio? Delitto? Punizio
ne di chi si è sentito tradito o 
ha voluto Impedirgli di par
lare? Forse la verità è pro
prio questa. Ormai, comun
que, rimangono pochi dubbi: 
Roberto Calvi, quasi sicura
mente, è stato strangolato e 
poi appeso da qualcuno a 
quel tubi piantati nell'acqua. 
Una macabra messa In scena 
dal tanti oscuri significati e 
una «lezione» che forse ha già 
fatto effetto sul pochi che sa
pevano e potevano racconta
re qualcosa sulle oscure tra
me finanziarle del «banchie
re di Dio». La storia di Calvi, 
dalla ascesa alla fine, è anco
ra da raccontare ma una ri
costruzione almeno appros
simata dell'oscura vicenda 
può essere tentata. 

Calvi scompare da Roma 
venerdì 11 giugno. Dopo una 
settimana esatta, la mattina 
di venerdì 18 giugno, il corpo 
del banchiere viene trovato 
appeso sotto il ponte di Lon
dra. In tasca gli agenti di 
Scotland Yard recuperano 
un passaporto intestato a 
«Gian Roberto Calvlni», al
cuni appunti e venti milioni 
circa in valuta di diversi pae
si. Nelle tasche della giacca 
sono stati infilati alcuni pez
zi di pietra per mantenere 11 
corpo sotto 11 pelo dell'acqua. 
Le prime ipotesi affacciate 
dal «coroner» (il giudice In
glese) sono quelle di un suici
dio. Rapidamente, viene sta
bilito che si tratta del corpo 
del banchiere italiano Ro
berto Calvi, già ricercato dal 
magistrati della Procura di 
Roma. Per potersi uccidere, 
Calvi, avrebbe dovuto scen
dere sull'argine del Tamigi, 
entrare sotto l'arcata del 
ponte, mettersi delle pietre 
In tasca, scendere una sca
letta metallica inslcura e pe
ricolosa e, infine, passarsi la 
fune intorno al collo e la
sciarsi andare. C'è anche un 
problema di alte e basse ma
ree del Tamigi che provoca 
non poche perplessità. 

Delitto 
o suicidio? 

L'esame del medici per
mette di stabilire che 11 ban
chiere è morto per strangola
mento, ma vengono rilevate, 
sotto le ascelle e alle ginoc
chia, strane abrasioni. La 
morte per strangolamento 
non significa affatto la con
ferma del suicidio. Qualcu
no, Infatti, può avere stran
golato la vittima e poi averla 
appesa al cappio. La fune, 
fra l'altro, non ha un nodo 
scorsolo, ma un vero e pro
prio cappio da marinalo. A 
questo punto, si fa avanti e 
prende più consistenza l'ipo
tesi dell'omicidio. Qualcuno, 
cioè, dopo aver assassinato 
Calvi, lo avrebbe portato con 
una piccola barca sotto 11 
ponte e avrebbe appeso il 
corpo alla fune. 

Vengono ricostruite le ul
time ore del banchiere. Si 
scopre così che Calvi, dopo la 
partenza da Roma con un 
aereo di linea, era arrivato a 
Venezia. Qui si era Incontra
to con qualcuno e si era forse 
trasferito in Jugoslavia. Più 
tardi. Invece, dall'aeroporto 
di Ronchi del Legionari, era 
partito per l'Austria con un 
aereo privato. Dall'Austria, 
via Zurigo, era poi arrivato a 
Londra; nel corso di questi 
movimenti apparentemente 
insensati e nel vari trasferi
menti, sarebbe stato aiutato 
da Emilio Pellicani, segreta
rio tuttofare di Flavio Car
boni, costruttore sardo e ma
neggione di alto bordo. In 
?[uel giorni, nel corso della 
uga dall'Italia, Calvi sareb

be venuto anche In contatto 
con Aldo Romanet, commer
cialista di Pordenone, con 11 
contrabbandiere Silvano 
Vlttor e con due ragazze au
striache legate al Carboni. 
Con le ragazze, Il Carboni t 
Vlttor, Calvi sarebbe poi ar
rivato a Londra, dopo un 
soggiorno in Austria In casa 
di una delle medesime ra
gazze. 

Dagli assalti in borsa 
alle finanziarie ombra 

Un impero di centinaia di miliardi 
La società di fatto 

con Michele Sindona 
e i legami di Licio Celli e la P2 

L'operazione «Toro» 
e quella del «Corriere della Sera» 

L'improbabile suicidio 
«Sono riusciti a tappargli la bocca» 

Nella capitale Inglese, 11 
banchiere avrebbe avuto al
cuni misteriosissimi incon
tri. Forse con Peter De Sava-
ry, proprietario, con il capo 
dell'Ambrosiano, di una 
strana banca, la «Artoc» con 
sede a Nassau, nelle Baha
mas. O forse con Umberto 
Ortolani e Llcio Gelll, al qua
li era legato da anni, da stra
ni e misteriosissimi rapporti 
attraverso la P2 e la masso
neria. Comunque, Calvi, ad 
un certo momento, scompa
re dal «residence» affittato 
per lui pare dallo stesso Car
boni. Più tardi, 11 corpo del 
banchiere viene appunto ri
trovato sotto 11 ponte del 
«frati neri». Le autorità Ita
liane, naturalmente, cercano 
subito Carboni, ma l'uomo 
d'affari non si è ancora pre
sentato. Emilio Pellicani, In
vece, è già stato arrestato per 
reticenza. Anche il contrab
bandiere Silvano Vlttor vie
ne arrestato e trasferito a 
Roma. 

Una vita 
per la banca 

La vita di Roberto Calvi 
può davvero essere definita 
una «vita dedicata alla ban
ca». 62 anni, milanese, catto
lico praticante, Calvi non a-
veva nessun titolo di studio. 
Giovane di belle speranze, 
era entrato alla «Bocconi» di 
Milano, ma non aveva fatto 
in tempo a terminare gli stu
di. Scoppiata la guerra, in
fatti, era stato subito richia
mato e spedito nelle steppe 
russe come ufficiale del «Sa
voia Cavalleria». Quando era 
tornato, con un dito congela
to, 11 padre lo aveva alutato 
ad entrare come Impiegato, 
alla Comlt. Successivamen
te, con alcune raccomanda

zioni, 11 giovane Calvi era 
stato assunto all'Ambrosia
no. La banca, nata nel 1895 
per volontà della Curia mila
nese, era sempre stata chia
mata «quella del preti». Ro
berto Calvi, spregiudicato, 
Intelligente e moderno, ave
va presto fatto strada e, dopo 
aver percorso tutti i gradi 
della carriera, era arrivato a 
diventare segretario di Carlo 
Alessandro Canesl, direttore, 
amministratore delegato e 
presidente dell'Istituto. Cal
vi, ben presto, era riuscito 
nella grande scalata, diven
tando presidente dell'Am
brosiano. Erano gli anni In 
cui l'astro di Michele Sindo
na brillava in tutta la sua lu
ce. 

I due, «la coppia più bella 
del mondo» della finanza Ita
liana, avevano addirittura 
stretto una specie di «società 
di fatto» che aveva dato l'as
salto alla borsa acquistando 
anche una serie di società 
sull'orlo del fallimento per 
poi renderle nuovamente at
tive, competitive e rivender
le. Scontroso, taciturno, In
troverso «dagli occhi di 
ghiaccio», furbo e spregiudi
cato, Calvi si era trovato all' 
improvviso «padrone» In tut
ti 1 sensi di una delle aziende 
più importanti d'Italia: r 
Ambrosiano, che ammini
strava depositi per diecimila 
miliardi di lire con utili an
nuali anche di 46 miliardi di 
lire. Calvi, con l'Ambrosiano, 
controllava, attraverso la 
«Centrale», una notissima fi
nanziaria, anche il Credito 
Varesino, la Banca Cattolica 
del Veneto e la Banca Passa-
dore, con raggio d'azione In 
Lombardia, Veneto, Friuli, 
Alto Piemonte e Liguria. Al
la «Centrale» di Calvi era poi 
passata anche la società as
sicuratrice «Toro» che con i 

suol 500 miliardi di premi è 
ancora oggi la terza società 
Italiana del settore. 

Ma Calvi, ovviamente, non 
si era accontentato di agire 
in Italia e dopo la «presa del 
potere» all'Ambrosiano, ave
va allargato l'attività della 
banca milanese anche all'e
stero assumendo 11 controllo 
del Banco Ambrosiano Hol
ding, di Lussemburgo; della 
Cisalpina Overseas Bank di 
Nassau; della banca del Got
tardo, di Lugano; dell'Ultra-
fln Ag di Zurigo e di una se
rie di istituti di credito nel 
Sud America. A Calvi, per 
anni, erano stati anche affi
dati l soldi dell'IOR, l'Istitu
to Opere di Religione, o me
glio la banca vaticana, che a-
vrebbe ancora partecipazio
ni azionarie nello stesso Am
brosiano e In alcune delle 
banche estere. L'ascesa di 
Calvi nella finanza italiana 
prosegue, però, anche, in al
tre direzioni, fino a quando 
approda anche ad un consi
stente pacchetto azionarlo 
del «Corriere della Sera». 

Ormai, Roberto Calvi è il 
banchiere privato più impor
tante d'Italia. Tutti lo cor
teggiano e fanno la fila nel 
suo ufficio per avere fondi e 
finanziamenti. La spregiudi
catezza, appunto, è il suo 
punto di forza. Pare non ne
ghi mal soldi a nessuno, in 
cambio di appoggi di ogni 
genere, «favori» politici. Ugo 
La Malfa, nel periodo In cui 
Calvi insieme a Sindona, 
tenta la scalata della Bastogi 
e del gruppo Pesentl, lo defi
nisce «uno degli ultimi golpi
sti della Borsa». Comunque, 
ad un certo momento, l'Im
pero slndoniano comincia a 
fare acqua e lo stesso «Don 
Michele», da New York, dove 
si è rifugiato, pensa a Calvi 
come all'uomo che potrebbe 
rialzare le sorti delle sue 
banche. Poi, però, non se ne 
fa più nulla perché è 11 Banco 
di Roma che interviene con 
100 milioni di dollari nel ten
tativo di salvare gli Istituti di 
credito slndonianl. Calvi, co
munque, assiste al crollo del
l'impero dell'ex amico senza 
battere ciglio e senza prende
re posizione. Nel frattempo, è 
riuscito a legarsi agli am
bienti politici della DC, at
traverso il Vaticano, di cui 
gestisce 1 fondi che gli sono 
stati affidati da monsignor 
Marclnkus, lo spregiudicato 

affarista della Santa Sede. 
L'attività troppo spregiu

dicata di Roberto Calvi, dopo 
l'esplodere del caso Sindona, 
comincia a suscitare qualche 
dubbio. Parte un controllo 
dell'ufficio di vigilanza della 
Banca d'Italia e vengono ac
certate alcune operazioni 
che appaiono chiaramente 
Illegali. Ci vogliono due anni 
prima che la Procura mila
nese apra una Inchiesta che 
viene affidata al giudice E-
mlllo Alessandrini, poi ucci
so da un commando terrori
sta. Le Irregolarità, comun
que, ci sono e Calvi finisce 
sotto Inchiesta per truffa, 
false comunicazioni ed e-
sportazione Illegale di capi
tali. È successo che Calvi ha 
fatto acquistare azioni della 
assicuratrice «Toro» che sono 
state pagate molto più del lo
ro valore. La «Centrale» di 
Calvi, fra l'altro, era già pro
prietaria della stessa società. 
L'acquisto, formalmente, è 
stato effettuato da alcune fi
nanziarle estere che in realtà 
sono dello stesso Calvi. Con 
questa semplice operazione 
11 banchiere è riuscito ad e-
sportare valuta per ventiset
te miliardi di lire. 

Le pendenze 
giudiziarie 

Nel frattempo è scoppiato 
anche lo scandalo Gelll, nel 
corso dell'inchiesta parla
mentare sul crack Sindona. 
Nella villa del «venerabile», 
ad Arezzo, vengono tra l'al
tro ritrovati appunti di affari 
trattati da Calvi con Anna 
Bonoml Bolchlnl e atti di 
manovre Intorno alla pro
prietà del «Corriere». Calvi fi
nisce In carcere, tenta il sui
cidio e viene rimesso in liber
tà. I giudici, comunque, lo 
condannano a quattro anni 
di reclusione e ad una multa. 
Roberto Calvi, viene interro
gato sia dalla Commissione 
parlamentare d'Inchiesta sul 
caso Sindona, sia da quella 
che Indaga sulla P2. 

Inizia un periodo duro per 
11 «grande timoniere»: torna
no a galla, anche dal punto 
di vista giudiziario, le sue 
spregiudicate operazioni nel 
crack del palazzinaro roma
no Genghlni, nell'intricata 
faccenda del Mollnl e pastifi
ci «Pantanella» di Roma. CI 

Roberto Calvi 

sono, Insomma, miliardi e 
miliardi non rientrati all' 
Ambrosiano e che sono stati 
utilizzati per finanziare 
grandi e piccole imprese, 
partiti di governo e società 
all'estero, nei «paradisi» fi
scali di Vaduz e di Panama. 
C'è persino un Incredibile fi
nanziamento ad una società 
estera di Calvi da parte dell' 
ENI, l'ente petrolifero di Sta
to. In questo caso sono state 
addirittura Invertite le parti: 
Calvi, che è un banchiere, è 
riuscito a farsi prestare soldi 
(cifre da capogiro) da un ente 
dello Stato italiano che non 
ha certo la funzione di un 1-
stituto di credito. Insomma, 
il giro di danaro messo in 
moto da Calvi, ha dell'incre
dibile ed è proprio quel giro 
che alla fine attira l'attenzio
ne delta magistratura e di 
varie commissioni parla
mentari d'inchiesta. 

I legami con 
GeUi e la P2 

Calvi aveva sempre negato 
di aver fatto parte della P2. 
Aveva ammesso di aver fatto 
affari con Gelll e con Ortola- •. 
ni. Alla fine, davanti ai giu

dici, ha spiegato di essere 1-
scritto alla «Gran Loggia 
madre di Londra», ma «sol
tanto per fare affari». Il fac
cendiere Franco Pazienza, 
che aiutò Flaminio Piccoli 
ad incontrarsi con l'ex segre
tario di Stato americano 
Halg, avrebbe detto qualche 
giorno fa, dopo la morte di 
Roberto Calvi: «Ha dlsobbe-
dito alla massoneria che gli 
aveva ordinato di non far en
trare Orazio Bagnasco nell* 
Ambrosiano». L'ex collabo
ratore del servizi segreti Ita
liani ha voluto, con questa 
frase, far intendere molte co
se. La Commissione d'in
chiesta sulla P2, nel prossimi 
giorni, quasi certamente lo 
chiamerà di .nuovo a depor
re. Alcuni autorevoli mem
bri della stessa Commissione 
hanno detto senza mezzi ter
mini: «Calvi è stato ucciso da 
un Geli! "impazzito" che, 
messo alle corde, ha deciso di 
chiudere la bocca a chi mi
nacciava di parlare. Voglia
mo andare fino a fondo a 
questo scandalo vergognoso 
e per questo abbiamo subito 
chiesto di occuparci anche 
dell'assassinio di Calvi». 

Wladimiro Settimelli 

Ecco gli uomini del giallo: 
c'è chi spunta 

Nelle cronache di questi giorni sulla 
vicenda Calvi sono comparsi, a vario ti
tolo, moltissimi personaggi: alcuni fa
mosi, altri meno noti, alcuni addirittu
ra sconosciuti. Vediamo l nomi più ri
correnti. 
EMILIO PELLICANI - Si parla per la 
prima volta di lui quattro giorni dopo la 
scomparsa di Calvi, martedì 16, quando 
il magistrato di Roma Domenico Sica 
lo arresta per falsa testimonianza e fa
voreggiamento. Mediatore in affari, 
con interessi nell'edilizia e nell'editoria 
In Sardegna, Emilio Pellicani accompa
gnò 11 presidente dell'Ambrosiano In 
aereo da Roma a Venezia. Un Incarico 
ricevuto dal costruttore Flavio Carbo
ni, del quale Pellicani è una specie di 
segretario tuttofare. 
FLAVIO CARBONI — È ricercato con 
un ordine di cattura del dottor Sica per 
favoreggiamento e concorso in falso. 
Viene ritenuto l'organizzatore della fu
ga di Calvi dall'Italia ed è sospettato di 
avere procurato 11 passaporto falso al 
banchiere, del quale era diventato re
centemente uomo di massima fiducia. 
Attualmente dovrebbe trovarsi a Lon
dra, da dove ha annunciato che Intende 
tornare per presentarsi al magistrato. 
Carboni è un esemplare di quel mondo 
di affaristi e faccendieri che popolano 11 
sottobosco del potere democristiano. DI 
professione costruttore edilizio, ha le
gato 11 suo nome all'impresa di «Olbia 2» 
(30 mila vani, porto turistico per duemi
la imbarcazioni); è comproprietario 
(imposto dalla DÒ) con l'editore Carac
ciolo della «Nuova Sardegna», nel cui 
consiglio d'amministrazione ha piazza
to 11 fedele Pellicani. E' stato socio In 
affari di Mimmo Balduccl, U quale fu 
assassinato qualche mese fa a Roma 
per una vicenda che porta al traffico di 
droga; Balduccl, a sua volta, aveva In 
tasca assegni firmati dal boss mafioso 
siciliano Giuseppe DI Cristina (assassi
nato pure lui, quattro anni fa) ed era 
amico e socio di Danilo Abbruciati, ri
masto ucciso due mesi fa quando parte
cipò all'attenuto contro 11 vice di Calvi, 
Roberto Rosone. 

Negli ultimi giorni si è parlato molto 
sul giornali di un Incontro tra Carboni, 
Il segretario della DC De Mita e l'editore 
Caracciolo, avvenuto in occasione del 
Congresso scudocroclato. 

SILVANO VITTOR — Contrabbandiere 
friulano, esperto di valichi di frontiera, 
avrebbe accompagnato Roberto Calvi 
fuori dall'Italia, fino a Londra. Qui a-
vrebbe procurato al presidente dell' 
Ambrosiano un alloggio, ritornando 
subito In Italia, dove è stato arrestato 
su ordine del giudice di Roma Sica. La 
sorella della fidanzata di Silvano Vlttor 
sarebbe un'amica di Flavio Carboni. 
ALDO ROMANET — Commercialista 
di Pordenone, legato alla DC, condan
nato nell'80 (quattro anni, truffa e fal
so) al processo per lo scandalo del Va-
Jont, viene indicato come uno degli ulti
mi uomini con cui il presidente del 
Banco Ambrosiano si incontrò prima di 
varcare la frontiera italo-austriaca. Il 
magistrato non ha potuto interrogarlo 
subito poiché era partito per l'estero. Lo 
stesso Romanet l'altro Ieri ha sostenu
to, attraverso II suo legale, che non ave
va intenzione di fuggire e che la data 
della sua deposizione è stata fissata. 
FRANCESCO PAZIENZA — Ambiguo 
personaggio legato al vertice DC e ai 
servizi segreti italiani. Giorni fa ha fat
to avere alla Commissione parlamenta
re d'inchiesta sulla P2 del nastri con le 
registrazioni di telefonate che aveva ri
cevuto dal presidente dell'Ambrosiano 
subito dopo la sua scomparsa. Pazienza 
ha riferito che Calvi aveva paura, aveva 
ricevuto minacce. Ha inoltre aggiunto 
che 11 presidente dell'Ambrosiano si era 
Inimicato 1 capi della loggia massonica 
P2, GeUi e Ortolani, in quanto questi 
non gradivano che Orazio Bagnasco di
venisse uno del vicepresidenti del Ban
co. 

Francesco Pazienza era uno del tanti 
misteriosi «consulenti* di Calvi. Di lui si 
era già parlato quando si venne a sape
re che 11 vecchio vertice «piduista» del 
servizi segreti gli aveva affidato Incari
chi tanto •scuri quanto ben remunera
ti. Pazienza si è sempre vantato di aver 
combinat* un incontro tra il presidente 
della DC Flaminio Piccoli e l'ex segre
tario di Stato USA, Alexander Halg. Pa
zienza viene Infine Indicato come un 
collaboratore della CIA: per 11 servizio 
segreto statunitense avrebbe compiuto 
•missioni» nel Caralbl. 
ORAZIO BAGNASCO — E' uno del due 
vicepresidenti del Banco Ambrosiano. 
Il suo nome era stato molte volte come 

nulla 
uno del possibili acquirenti del «Corrie
re della Sera». Genovese, figlio di un co
struttore edile, spiccò il salto nel '69. 
quando ottenne, grazie all'aiuto di Emi
lio Colombo (al quale è anche legato da 
amicizia), l'autorizzazione per l*Euro-
programme, fondo di investimento Im
mobiliare svizzero che raccoglie in Ita
lia ogni anno centinaia di miliardi. Cin
que anni più tardi diventò banchiere 
acquistando 11 pacchetto di un Istituto 
privato di Zurigo, assieme a Lino Veni-
nl, fanfaniano, presidente della Banca 
Popolare di Novara: un'alleanza vin
cente. 

Ma l'operazione più clamorosa alla 
quale Bagnasco lega il suo nome è l'ac
quisto della Clga (la prestigiosa catena 
italiana di alberghi di lusso), compiuto 
con due soci bresciani: 50 miliardi in 
contanti. 
ROBERTO ROSONE — E' l'altro vice
presidente del Banco Ambrosiano. Un 
palo di mesi fa scampò ad un attentato 
a Milano. Uno dei killer, quel Danilo 
Abbruciati legato al socio ucciso del co
struttore Carboni, cadde colpito a mor
te da una guardia giurata. Pochi giorni 
fa Rosone ha espresso ai giudici, e in 
un'intervista, 11 forte sospetto che il 
mandante dell'agguato fosse stato pro
prio Roberto Calvi. Il movente? Pochi 
giorni prima Rosone aveva messo al 
corrente la Banca d'Italia della disa
strosa esposizione debitoria dell'Am
brosiano all'estero. 
PAUL MARCINKUS — Monsignor Paul 
Caslmlr Marclnkus è 11 presidente dell' 
IOR (Istituto delle opere di religione) 
cioè la banca dello Stato Vaticano. Il 
suo nome fu già accostato alle vicende 
finanziarie di Michele Sindona. Mar
clnkus ha una notevole partecipazione 
azionaria nel Banco Ambrosiano e in 
alcune banche estere aperte da Calvi. 
Fino all'altro ieri era anche membro del 
consiglio di amministrazione del Banco 
Ambrosiano Overseas di Nassau (Baha
mas) ma si è dimesso: primo segnale, 
forse, dell'Imbarazzo vaticano. «Calvi è 
del tutto meritevole della nostra fidu
cia». dichiarò l'alto prelato In un'Inter
vista ad un settimanale. La mano del 
Vaticano nelle spregiudicate operazioni 
finanziarie dell'Ambrosiano ha fatto 
guadagnare al suo presidente assassi
nato a Londra l'appellativo di «banchie
re di Dio». 

Fiorini voleva 
fare entrare 

l'Acqua Marcia 
all'Ambrosiano 

Il piano del direttore finanziario dell'E
ni, poi sospeso - Bagnasco smentisce 

MILANO — Orazio Bagna
sco ha smentito ieri di avere 
qualcosa a che fare con l'or
mai famoso piano messo a 
punto da Florio Fiorini per il 
controllo del Banco Ambro
siano dopo la scomparsa di 
Roberto Calvi. A quanto si sa 
il nome di Bagnasco, accanto 
a quelli di Pesen ti e di monsi
gnor Marcinkus (il chiacchie-
ratissimo presidente dell' 
IOR, la banca vaticana) figu
rerebbe nel progetto che il di
rettore finanziario dell'ENI 
ha inviato nei giorni scorsi al 
ministero del Tesoro per ot-
tenerne l'approvazione. Della 
cosa non sapeva nulla l'attua
le commissario straordinario 
dell'ente, Gandolfi, che una 
volta informato ha preso la 
decisione di sospendere il 
Fiorini dalle sue funzioni, su 
richiesta dello stesso interes
sato. 

Fiorini non è nuovo ad ini
ziative finanziarie spregiudi
cate, architettate (il giudizio 
è dell'ex presidente dell'ENI 
Alberto Grandi) in modo da 
poter usare l'immagine dell' 
ente petrolifero di Stato per i 
suoi scopi personali. A lui si 
deve la poco chiara operazio
ne compiuta da una finanzia
ria dell'ENI (la Tradinvest) 
alcuni mesi fa: un cospicuo 
prestito a favore del Banco 
Andino (una consociata este
ra dell'Ambrosiano) che non 
trovava alcuna seria giustifi
cazione negli interessi dell' 
ente petrolifero e che, alla lu
ce dei più recenti sviluppi 
dell'affare Calvi, va giudicata 
anche come estremamente ri
schiosa. 

Ma vediamo quale mar
chingegno aveva predisposto 
il Fiorini per garantire che V 
eredità di Calvi finisse in ma
ni sicure, per far in modo cioè 
che dalla bufera scoppiata 
con la fuga e la morte dell'ex 
presidente non uscissero me
nomati gli interessi politici 
che sull'Ambrosiano hanno 
fondato non pochi dei loro 
calcoli 

Il perno dell'operazione è 
una finanziaria, l'Acqua Mar
cia, posseduta in quote eguali 
del 20 % dall'ENI, dalla Mon-
tedison e della Banca nazio
nale del Lavoro. È una vec
chia società fuori dai grandi 
giri, che si occupa prevalente
mente di movimenti immobi
liari. Fiorini pensa di poterla 
usare senza difficoltà e non si 
preoccupa neppure di inter
pellare i suoi dirigenti che ca
dono letteralmente dalle nu
vole di fronte alle notizie ap
parse sui giornali: i principali 
soci appartengono tutti infat
ti alla lobby socialista, di cui 
il Fiorini si ritiene come uno 
spregiudicato e indiscusso a-
nimatore. 

L'Acqua Marcia deve pro
cedere ; dunque, secondo Fio
rini, ad un aumento del pro
prio capitale, al quale do
vrebbero concorrere, appun
to, Bagnasco, Pesenti e Mar
cinkus (rappresentanti dell' 
altra lobby, quella cattolica, 
che vanta prerogative altret
tanto legittime ad entrare in 
possesso dell'eredità). Con i 

Florio Fiorini 
300-350 miliardi così messi 
insieme l'Acqua Marcia po
trebbe comperare dall'Am
brosiano il pacchetto di con
trollo della Centrale (il 47% 
circa delle azioni). Fatto que
sto primo passo, un altro au
mento di capitale, questa vol-
ta della Centrale, consenti
rebbe ai nuovi padroni della 
finanziaria l'acquisto di un 
pacco consìstente di azioni 
dell'Ambrosiano, tale da ga
rantire il pieno controllo del
l'istituto. 

A conclusione del tutto ai 
avrebbe un curioso ribalta
mento della situazione pro
prietaria attuale: ora è l'Am
brosiano che controlla la 
Centrale, dopo sarebbe la 
Centrale a controllare l'Am
brosiano. E però si trattereb
be di «cambiare tutto per non 
cambiare niente», perché ga
ranti e beneficiari dell'intera 
operazione sarebbero gli stes
si interessi politici, opportu
namente bilanciati, che han
no sempre dato ad intendere 
di considerare come cosa loro 
gli affari dell'Ambrosiano di 
Calvi. 

Con Fiorini sospeso dalle 
sue funzioni (si dice per l'osti* 
lità, oltre che di Gandolfi, del 
ministro Andreatta) e con le 
smentite di Bagnasco, si può 
considerare definitivamente 
archiviato l'intero progetto? 
Sarebbe davvero un'ingenui
tà. Il ministro De Michelia 
non ha forse difeso con una 
lettera, scritta qualche setti
mana fa ma resa nota solo ve
nerdì, le precedenti imprese 
di Fiorini nei confronti dell' 
Ambrosiano? E Andreotti 
non ha forse confermato ieri 
di essersi ripetutamente in
contrato nelle settimane 
scorse con Calvi e Bagnasco 
per favorire *una soluzione e~ 
qua e di concordia della vi
cenda Corriere»? È pensabile 
che le grandi manovre intor
no all'Ambrosiano possamo 
rientrare, solo perché il suo 
presidente è andato a finire 
appeso sotto un ponte di 
Londra o perché c'è ancora 
qualcuno che none disposto a 
chiudere occhi e orecchi? 

Non è improbabile che, 
magari con opportune va
rianti, il piano Fiorini finisca 
per restare al centro ancora a 
lungo di vicende finanziarie e 
politiche molto poco limpide 
alle quali sicuramente non ha 
posto fine la morte di Calvi. 

200 lavoratrici: stracci da gettare 
LA COMPAGNA onorevole 

Valentina Lanfranchi 
Cordioli, già sindaco de di Col-
zale (Bergamo) e oggi deputa
ta comunista al Parlamento, e-
letta nella circoscrizione Ber
gamo-Brescia, è andata a tro
vare alcune settimane fa le la
voratrici (più di 200) occupan
ti una fabbrica di confezioni 
tessili, situata nella Val Seria-
na, una zona del Bergamasco. 
L'azienda, pur tra difficoltà 
superate anche con la volente
rosa collaborazione delle ope
raie, aveva finito per tirare a-
vanti quando (riferiamo il rac
conto della compagna Lan
franchi) «da un giorno all'altro 
il padrone (o l'amministratore, 
come si chiama in gergo giuri
dico) l'ing. Resta, uno dei mas
simi dirìgenti della Confindu-
stria bergamasca, dopo un si
stematico e intenso lavoro di 
decentramento dell'attività, 
rompendo le regole più eie» 
mentali dei rapporti aziendali 
con i propri lavoratori e con il 
sindacato, con i quali era aper
to un discorso, decide di man
dare a casa le lavoratrici e «pur 
spiacente» (?) di porre in liqui
dazione la fabbrica». 

La compagna Lanfranchi 
non vorrebbe apparirci retori

ca, ma non resiste alla tenta
zione di aggiungere questo 
commento: «E possibile che al
le soglie del 2000. dopo aver 
fatto miliardi ed essersi arric
chito, uno mandi a spasso, 
metta sul lastrico chi ha fatto 
la sua fortuna? Ma allora l'ope
raio è proprio uno straccio che, 
quando più non serve, a cuor 
leggero lo si getta?» 

Afa cara Valentina, e tu ti 
meravigli e hai come l'aria di 
temere di mostrarti troppo se
vera nei confronti del padrone 
dell'Incotex, che si è compor
tato nel modo da te descritto? 
Noi comunisti (questo è, s'in
tende, un nostro punto di vista 
personale) siamo sempre trop
po 'umani: troppo compren
sivi, troppo indulgenti verso 
chi, dopo avere suo malgrado 
accettato certe regole e certi 
comportamenti «alle soglie del 
2000», come tu scrivi, ora vede 
la possibilità di cancellare an
che l'inizio di un ordine al qua
le dentro di sé non si era mai 
adattato, e di riprendere una 
strategia di potere, pressoché 
assoluto, alla quale i padroni 
hanno sempre sognato di po
ter tornare. La condotta di 
questo ing. Resta che cosa è, in 
fondo, se non l'applicazione a 

un caso particolare, quello del-
rincotex, della condotta gene
rale predicata e applicata dal
la Confindustria, non avendo 
neppure il pudore di celare il 
tono di «revanche* col quale è 
stata illustrata e sostenuta? 

Tu mi alleghi copia della 
lettera con la quale la Incotex 
ha annunciato alle operaie la 
sua chiusura e noti, con ironia, 
che la comunicazione comin
cia con le parole «Siamo spia
centi...». Afa è un inizio del tut
to formale e c'è ben altro da 
sottolineare. C'è da sottolinea
re che la lettera contiene solo 
due notizie: la decisione di 
chiudere l'azienda e di man
dare a casa le lavoratrici e l'av
viso che esse sono dispensate 
dalla prestazione di lavoro 
prevista per il periodo di 
preavviso. Sicché «il contratto 
si risolve in data odierna». Di
stinti saluti e firma, chi s'è vi
sto s'è visto. Non viene detta 
neppure una parola, non di
ciamo di ringraziamento, ma 
neppure di riconoscimento per 
l'opera prestata dalle operaie 
(alcune delle quali, o molte, 
supponiamo, avranno pure la
vorato in fabbrica per anni, e 
forse per numerosi anni). Ep
pure vogliamo anche ammet

tere che il padrone debba >"' 
successo conseguito, per il SO 
per cento, alla sua bravura, al 
suo impegno, alla sua assidui
tà. E ne ha tratto ricchezze 
probabilmente imponenti, fa
ma, prestigio e onori. Ma l al
tro 50 per cento non lo deve 
forse alla fatica, alla capacitò 
di sacrificio, al lavoro, insom
ma, delle sue maestranze? Lui 
ci voleva,l'ing. Resta, e va a ca
sa con qualche miliardo (a dir 
poco), ma se non c'erano le 
donne che ora mette sulla 
strada se le faceva da solo le 
confezioni che gli hanno dato 
ricchezza e fama? Ebbene oggi 
chiude, il signor padrone, e 
non dice una parola di ricono
scente commiato a coloro che 
ìi sono state vicine per anni, 
ui arricchendosi e loro traen

do solamente da vivere. Si dice 
'grazie; al cameriere che ti 
porta un gelato (se si è persone 
educate) e non si trova il modo 
di ringraziare chi ti ha lunga
mente servito, beneficiandoti 
per sempre? 

Caro compagna, credi a noi 
e non ti fare scrupoli. Con i 
padroni, quando sono padro
ni, non saremo mai abbastan
za -cattivi». Del resto loro so-
no mai stati 'buoni-? 

Fortebraocto 

li 



Domenica 2 7 g iugno 1 9 8 2 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

Intervista a JulìO C o r t à z a r / Lo scrittore di Buenos Aires, ora a Parigi, racconta le sue 
idee sulla libertà e la felicità dell'uomo. È il ritratto della vita di un artista, ma anche dei fermenti di 
quel mondo intellettuale sudamericano che si sta sempre più affermando sulla scena internazionale 

Confessioni di un argentino 
«Ecco cos'è 

la libertà che 
il mio Paese 
non conosce». 

Julio Cortézar vicino ad una 
sagoma della «sua» Argentina 

. Qual è il significato che lei 
dà alla parola libertà? 

Se l'uomo occupa, per 
proprio diritto, 11 punto più 
alto della scala zoologica, se 
ha una coscienza, un senso 
sociale e una memoria (che 
col passare delle generazio
ni si è trasformata In ciò che 
chiamiamo storia da una 
parte e cultura dall'altra) lo 
direi che è grazie all'eserci
zio della sua libertà. La no
zione di umano è, secondo 
me, Intrinsecamente legata 
alla nozione di libertà. 

Separare la nozione di li
berta dalla nozione di uomo 
significa distruggerla. Que
sto spiega 11 profondo di
sprezzo che 1 regimi fascisti 
o reazionari hanno per la li
bertà. La dlsprezzano per
ché sanno che diminuendo 
o eliminando le libertà avvi
cinano l'uomo alle società 
animali. 

Ricorda d'aver avuto que
sto sentimento di libertà nel
l'infanzia? 

Sì. Ricordo che associavo 
Il mio sentimento di libertà 
alla nozione di giustizia e 
Ingiustizia. Ai bambini suc
cede frequentemente di fare 
queste associazioni. Certe 
punizioni, certi obblighi li 
consideravo come vere in
giustìzie. Certo, non pensa
vo ancora alla libertà, quel
la parola non esisteva per 
me. 

Dopo, fino al venti anni e 
anche successivamente lo 
mi sono difeso individual
mente senza avere coscien
za della dimensione storica 
della libertà. Ma non faccio 
autocritica perché credo che 
fosse una tappa, normale 
dell'adolescenza. E un mo
mento di autodifesa dove si 
è meno preparati per una 
concezione più larga della 
vita e degli uomini. 

E dopo è venuto il tentati
vo di imbarcarsi verso l'Eu
ropa con i suoi amici... 

i l tentativo abortito di fa
re un lungo viaggio e man
tenersi fuori dal circolo de
gli amici e della famiglia era 
una cosa molto frequente 

tra 1 giovani argentini. Sco
privamo che 11 mondo era 
grande e volevamo scoprir
lo, perciò ci sembrava as-
surdo rimanere nel nostro 
paese. Tutti i miei amici 
hanno tentato di fare questo 
viaggio in modo più platoni
co che reale. Ad esemplo per 
me le vere ragioni erano di 
tipo letterario. Tra 1 dieci e 1 
vent'anni ero un lettore ap
passionato e leggevo di tut
to. L'Argentina mi sembra
va stretta se pensavo a quel
lo che potevo trovare In Eu
ropa, Asia o Africa. Un sen
timento poetico mi motiva
va ad attraversare le fron
tiere per vedere quel che era 
11 mondo. In tutto ciò c'era 
certamente una scelta verso 
un nuovo tipo di libertà spi
rituale e culturale. Il diritto 
di non rimanere fermo, le
gato a un impiego, o legato 
dalla pigrizia. 

In che misura movimenti 
come il surrealismo hanno 
contribuito a irrobustire 
questa vocazione? 

In grande misura, anche 
se molte altre correnti mi 
hanno insegnato «1 cammini 
della libertà», per usare il ti
tolo che Sartre ha dato alla 
sua trilogia di novelle. Pri
ma del surrealismo c'era 
stato in Europa il Romanti
cismo con i suoi grandi poe
ti come Chateaubriand e Vi
ctor Hugo In Francia, By-
ron, Shelley e Keats In In
ghilterra: ognuno a modo 
suo, tutti sono stati apostoli 
della libertà. E all'Influenza 
straordinaria del Romanti
cismo voglio aggiungere 
quella di Giulio Verne. 

Era molto letto? 
Tutti 1 bambini della mia 

generazione leggevano ap
passionatamente Verne. 
Oggi non è così perché è uno 
scrittore che può sembrare 
sorpassato, ma negli anni 
tra il 1924 e il 1934 Verne era 
perfettamente contempora
neo. I suoi eroi sono simboli 
di libertà perché sono l 
grandi viaggiatori, gli av
venturieri che vanno sulla 
Luna, girano il mondo in 80 

V. 

giorni o trascorrono cinque 
settimane In mongolfiera. 
Gli eroi di Verne esplorano, 
scoprono e avanzano nella 
conoscenza. Erano per me 
delle grandi lezioni di liber
tà. 

Ricordo che tra i nove e 1 
dieci anni segnavo sull'a
tlante gli itinerari dei suoi 
protagonisti attraverso i 
{>aesl dove si svolgevano le 
oro avventure. Ricordo 1 fi

gli del Capitano Grant che 
andarono fino all'Argentina 
visitando la Patagonia. Da
vanti al mondo di Giulio 
Verne era inconcepibile ri
manere nel suburbi di 
Buoenos Aires. Parlando 
con 1 miei compagni di scuo
la mi sembrava che mai si 
sarebbero mossi di lì. In 
realtà molti non si sono 
mossi. Erano rassegnati, e-
rano già vittime di una so
cietà che li incasellava come 
formiche o api nel corso del

la loro vita. 
E la filosofìa? 
Vuole l nomi della mia 

formazione culturale? Pla
tone, Sartre, Kierkegaard, 
Freud, Jung... eccoli, più o 
meno. 

Come scrittore ha mostra
to la sua completa libertà. 
Come si stabilì, all'inizio, 
questo rapporto tra scrittura 
e libertà? 

Mi resi conto da giovane 
che tra la gente che mi cir
condava c'erano due cor
renti molto definite. Da una 
parte c'era quella che io 
chiamerei ila linea tradizio
nale», cioè 1 giovani che do
po aver letto molto e aver 
fatto una scelta, in modo 
consapevole o no, comincia
vano a scrivere senza ab
bandonare il cammino che 
la tradizione segnalava. 
Jorge Luis Borges comin
ciava ad essere un punto di 
riferimento tra i giovani e 

molti lo imitavano. Passiva
mente. La seconda corrente, 
che io accettai automatica
mente, era molto più libera. 
Si cercava di assimilare la 
tradizione culturale senza 
seguire assolutamente cam
mini prestabiliti, nemmeno 
per modificarli. 

Sin dall'inizio capii che la 
libertà stava in questo se
condo cammino dove tutti 
gli sbagli e tutte le sconfitte 
sono possibili perché slamo 
da soli. 

La cultura ci fa compa
gnia ma lo scrittore nel mo
mento in cui crea è da solo. 
Questo comporta molti ri
schi. Io ho vissuto con dolo
re le sconfitte di certi amici 
che percorsero quel cammi
no e per Incapacità o chissà 
che altro motivo non sono 
riusciti a continuare. 

C'è un'altra scelta di liber
tà che considera fondamen
tale nella sua vita? 

Direi che un altro grande 
momento è stato quello del
la scoperta politica della 
mia libertà, dopo eserml 
stabilito definitivamente In 
Francia. 

Fino a quel momento non 
aveva seguito i movimenti 
sociali e la situazione politica 
internazionale? 

Sì, però con un interesse 
che non andava al di là della 
lettura del quotidiani. 

Quando seppi della scon
fitta della tirannia di Bati
sta sentii che non era suffi
ciente simpatizzare o ap-
{raggiare Cuba. Lo spettaco-
o di quel popolo immerso 

nelle più spaventose diffi
coltà, carestie, minacce e 
blocchi, che lottava dispera
tamente per Imporre 11 suo 
Ideale di libertà e sovranità 
servì da catalizzatore. A 
partire da quel momento la 
mia nozione di libertà cam
biò. Cessò di essere una no
zione teorica ed egoista per 
convertirsi In un modo di vi
vere: In un bisogno vitale, 
quotidiano. Per questo ho 
sostenuto sempre tutte le 
cause di libertà e adesso fac
cio quel che posso per ap
poggiare Il Nicaragua, El 
Salvador, l'Argentina, Il Ci
le... 

In che modo il marxismo 
contribuì ad ampliare la sua 
nozione di libertà? 

Ho letto Marx senza al
cun metodo. Il marxismo 
mi è servito a capire meglio 
la lotta di classe e l'oppres
sione basata sulle disugua
glianze sociali. Successiva
mente conobbi le «applica
zioni» pratiche del marxi
smo in Unione Sovietica ed 
altri paesi, compreso Cuba, 
cercando di vedere in che 
misura lo schema marxista 
funzionava e in che misura 
blspgnava aggiornarlo. 

E evidente che se Marx 
scrivesse «Il Capitale» nel 
1982 dovrebbe modificare 
moltissimi criteri. Le strut
ture sociali, ad esemplo, so
no cambiate con le guerre 
mondiali e con evoluzioni 
ed Involuzioni lungo 1 de
cenni. In modo molto gene
rico continuo a credere che 
11 socialismo, per 11 solo fat
to di negare 11 capitalismo, è 
l'Idea più evoluta che l'uma
nità abbia avuto da un pun
to di vista sociale. È l'unica 
Idea di futuro. 

Come sente la sua libertà 
di fronte a società attuali do
ve la maggior parte delle po
polazioni vivono lontane da 
opzioni di reale libertà? 

La caratteristica della li
bertà è quella di essere con
tinuamente minacciata. 
Qualsiasi stadio abbia per
corso l'umanità ci sono 
sempre stati gruppi sociali 
ed ideologici, poteri e strut
ture che hanno cercato di ri
durre le libertà per propri fi
ni. Questa situazione sem
bra arrivare, oggi, al punto 
più drammatico. Dopo l'eu
foria che seguì al trionfo de
gli alleati nel 1945 molte 
persone pensarono, con una 
certa Ingenuità, che si sa
rebbe entrati in una età d'o
ro. Quarantanni dopo la 
sconfitta del fascismo si ve
rifica una specie di ritorno 
indietro. Stanno nascendo i 
neo-fascismi e 1 neo-nazi
smi. L'America latina ha gli 
esponenti più «illustri» in 
paesi come Cile, Uruguay e 
Argentina. 

E stato mai iscritto a qual
che partito— 

No, e mal lo sarò. Però mi 
riconosco perfettamente al
l'Interno di una generica po
sizione socialista. La mia re
sponsabilità consiste nel de
nunciare quello che non mi 
place. Chi è compromesso al 
cento per cento deve stare 
zitto. 

In occidente l'uomo libero 
è associato tradizionalmente 
al libero pensatore. Lei ha 
studiato le religioni indiane, 
dove non c'è ne dicotomia né 
rottura tra questo mondo e 
l'aldilà. In definitiva, la reli
gione ben intesa non si oppo
ne secondo lei alla libertà... 

Non lo credo. La fede si 
oppone sempre alla libertà 
quando si converte In fana
tismo. Il fanatismo distrug
ge la libertà degli altri, così 
la nozione di libertà rimane 
sotterrata e certe volte feri
ta. 

Dalla fede al fanatismo 
c'è solo un passo e diverse 
religioni l'hanno attraver
sato con triste frequenza. 
Pensi a quel che succede at
tualmente In Iran. La fede 
al livello più puro, più alto, 
Invece, non solo non è nemi
ca della libertà, ma al con
trarlo può essere uno del 
fattori che arricchiscono chi 
ce l'ha. 

I mistici sono stati gli uo
mini più liberi che si possa 
Immaginare. 

Lei ha criticato più volte i 
«mandarini dell'occidente» 
battendosi per un «umanesi
mo socialista». Di che tipo? 

Non sono contrario alla 
nozione di umanesimo così 
come è stata concepita du
rante il rinascimento italia
no. Però c'è un umanesimo 
legato alle correnti liberali 
ed eclettiche del pensiero 
che In realtà è; secondo me, 
una fuga. Pur volendo di
fendere la giustizia, la liber
tà e l diritti umani, sul piano 
pratico si finisce per non di
fendere niente. L'umanesi
mo socialista ha Invece scel
to una visione della società, 
un cammino positivo dell'u
manità che difende concre
tamente la libertà. Io critico 
le forme di socialismo dove 
questo incomincia a manca
re. 

Quando in Unione Sovie
tica sì perseguitano scritto
ri, musicisti, filosofi per il 
solo fatto di criticare certi 
aspetti della società, vuol 
dire che già non c'è più asso
lutamente niente di sociali
smo né di umanesimo. 

Questo è una semplice ri
petizione a «sinistra», di pro
cedure tipiche della destra. 

II socialismo reale viene 
giudicato e considerato come 
alternativa al capitalismo, 
soprattutto in Sudamerìca. 
Eppure ha ormai 65 anni di 
esperienze alle spalle... 

L'intelligenza umana 
funziona spesso così: bianco 
e nero, buono o cattivo. In 
politica questa tendenza si 
chiama manicheismo ed il 
pensiero popolare generale 
e obbligatamente manichel-
sta. Tutti lo siamo. Quando 
approfondiamo l'analisi 
scopriamo che tra 11 bianco 
e il nero c'è tutta una gam
ma di grigi. Ma lei non può 
chiedere questa raffinatezza 
a un minatore boliviano. L' 
operalo è di fronte al proble
ma del proprio sfruttamen
to, della propria ignoranza e 
la sua Idea primaria del so
cialismo risponde al suo vi
vere quotidiano nel capitali
smo. Per lui il socialismo è 
sinonimo di giustizia socia

le, di eguaglianza e livella
zione delle classi sociali. Le 
critiche che si possono fare 
al «socialismo reale» ad un 
certo livello culturale in A-
merica Latina, sono l'esi
stenza del gulag o delle cli
niche psichiatriche. Biso
gna essere molto compro
messi non solo per non esse
re d'accordo, ma per fingere 
di non sapere niente di que
gli attentati contro la liber
tà, cioè contro la cosa più 
autentica del socialismo. 

In che misura l'esperienza 
che sta facendo il Nicaragua 
corrisponde, per adesso, a 
quello che lei ha detto sul so
cialismo umanista? 

Nella misura In cui 1 diri
genti sandinlstl hanno cer
cato e cercano di mantenere 
11 pluralismo politico. Di
sgraziatamente l'opposizio
ne interna risponde In gran 
misura al modelli tipici del 
capitalismo egoista e senza 
scrupoli. Non si dimentichi 
della frase del vecchio Roo
sevelt sul vecchio Somoza: 
«E un figlio di puttana però 
è il nostro figlio di puttana». 

Per questo lo scrìvo tanti 
artìcoli cercando dì contra
stare la stampa americana 
che presenta 11 Nicaragua 
come una piccola Mosca o 
che insinua che in quel pae
se succederà quel che è ac
caduto a Cuba. 

La stampa americana 
non spiega che sono stati gli 
Stati Uniti ad obbligare Cu
ba ad entrare In un'«orbita» 
che forse i loro dirìgenti, in 
altre circostanze, non a-
vrqbbero scelto. 

E triste costatare che gli 
americani, nella loro Incon
cepibile stupidità, ripetono 
gli stessi schemi quando, 
mettendo alle strette qual
siasi paese, l'obbligano a 
chiedere aluto a chi glielo 
offre. E così gli americani 
stanno facendo col Nicara
gua. 

Secondo quali criteri si po
trebbe affermare che Julio 
Cortàzar è un uomo libero? 

Non le dirò nessuna for
mula. Le dirò invece di un 
sentimento che ho avuto 
lungo tutta la mia vita e che 
mi ha fatto assimilare la no
zione di libertà a quella di 
felicità. Ogni perdita di li
bertà è una soggezione e, 
pertanto, è una perdita di 
possibilità vitali, una dimi
nuzione della felicità. 

Per uomo felice Intendo 
quello che può realizzarsi 
nei molteplici aspetti che lui 
stesso sceglie: la musica, l'a
more, la boxe... Nessuna 
realizzazione personale può 
esistere senza un vero clima 
di libertà. Se queste possibi
lità sono frenate, tagliate o 
sospese per ragioni di tipo 
Ideologico o di oppressione 
economica o qualunque al
tra forma di soggezione, la 
felicità scompare. 

Non c'è contraddizione tra 
quella vocazione alla felicità 
e l'angoscia quotidiana che 
lei prova ogni mattina nel 
leggere i giornali? 

La felicità è lontana dall' 
essere uno stato permanen
te quando si ha una morale. 
La mia felicità personale è 
permanentemente minac
ciata, e non solo dalla lettu
ra dei giornali. Però questo 
non reprime la mia disponi
bilità alla felicità. Sono co
me un pendolo, alla sua ri
cerca, 

José Hernàndez 

Si torna a parlare di Simone 
Weil. Il suo nome, barlumi del 
suo pensiero (un pensiero a 
schegge), barbagli del suo mito 
ci aggredirono allora, negli an
ni 50, in modo confuso, forse 
un po' equivoco: questa ebrea, 
questa cattolica sempre osti
natamente desiderosa e sem
pre ostinatamente al di qua 
della sanzione battesimale, 
questa intellettuale scolara di 
Alain e frequentatri.ee di con
venti sempre alla ricerca di 
nuove verifiche e confronti e di 
quella diversa esperienza e di
mensione del tempo e dell'esi
stenza che è la «manualità* o-
peraia, la combattente di Spa
gna, la resistente che era pas
sata in America e poi a Lon
dra, la tubercolotica che aveva 
preferito morire, nel 1943 di 
consunzione pur di non man
giare più di quanto potessero 
permettersi, m regime di ra
zionamento, i suoi connaziona
li rimasti sotto l'occupazione 
tedesca... 

Weil, a quei tempi, a un gio
vane di formazione cattolica e 
di ideali socialisti, stretto nella 
disturbante e un po' abietta 
contraddizione di una Chiesa 
•padronale» e di un movimen
to operaio ancora ipnotizzato 
dall'ipoteca staliniana, appa
riva forse sotto le specie di una 
liberatoria, quasi gioiosa, via 
d'uscita; di lei, come di certi 
poeti che ci prendono costrin
gendoci all'autoidentificazio-
ne con la loro parola, un giova
ne così non poteva non pensa
re: «Ecco, mi sento abbastanza 
rappresentato. Anche, direi, 
sul piano sentimentale e ma
gari estetico. Utopia, certo: la 
politica non è questo, o almeno 
non lo è quasi mai, il vecchio, 
pascaliano, esprit de finesse 
difficilmente le è compatibile. 
E, dunque, benché ci fossero i 
tuoi libri (tradotti da Franco 
Fortini e pubblicati, qui da noi, 
da un editore, Adriano Olivet
ti, che di utopie se ne intende
va). il suo astro non riuscì a 
brillare a lungo: era tramonta
to al di là di un cielo, di un 
orizzonte, che aveva inghiotti
to le stelle di altri grandi fran
cesi, di Bergson, di Péguy, e 
anche di un Emmanuel Mou
nier che in quegli anni chiude
va la sua breve, febbrile vicen
da... 'Santi; mi si permetta la 
metafora, di una «chiesa» sen
za preti e senza papi, quello, 
non visibile, di una «terza via* 
(non certo terzaforzista) che 
non riusciva e non sarebbe pre-
sumibilmente riuscita aa a-

L'Adelphi propone i «Quaderni» della scrittrice 
ebrea che preferì morire di consunzione nel 1943 pur di non 

mangiare più di quanto potessero permettersi 
i suoi connazionali che vivevano sotto l'occupazione 
nazista. Vediamo perché si torna a parlare di una 
intellettuale «scomoda» e mai veramente capita 

Santa Simone Weil 
prirsi uno spiraglio tra i maci
gni della •prima» e della «se
conda». Perché non esprimeva 
(non esprimeva ancora) una 
politica. 

• • • 
Al giovane degli anni 50, pe

rò, non veniva troppo in mente 
di calcolare sulle date, e ciò gli 
impediva di recepire una delle 
componenti più clamorose del
lo «scandalo Weil»: quello del
la sua giovinezza. Lei era nata 
nel 1909, era più «grande» per 
uno di venti o venticinque anni 
e dunque appariva assoluta
mente normale a chi fosse nato 
quindici q venti anni dopo che, 
contenuti del suo pensiero a 
parte, lei fosse giunta a tanta 
fama. Dai suoi «quaderni» (dei 
quali si è iniziata ora, presso 
Adelphi, la pubblicazione inte
grale, tale e quale nel loro di

sordinato ordine, per le ottime 
cure di Giancarlo Gaeta) ave
vano fatto dei libri: essi viag-

f iavano come viaggia ogni ti
ro, con un destino di notorietà 

strettamente legato a quello 
dell'oblìo... Ma rileggerla, leg
gerla oggi, ripercorrere le tap
pe della sua intensa biografia 
di professoressa in qualche li
ceo, di ragazza ventiquattren
ne che discute faccia a faccia 
con Trotskij del socialismo in 
URSS; rivedere (com'è possibi
le già in questo primo volume 
dei «Quaderni») il disparato 
ma fitto mosaico dei suoi inte
ressi e dei suoi brucianti giudi
zi, la varietà delle sue frequen
tazioni (da Omero ad Eschilo 
alla fisica e alla matematica, 
da Valéry al sistema dell'eco
nomia e del potere, dalla filo
sofia indiana alla lezione del 

Cristo) rende un effetto che di
rei sconvolgente. 

Non fosse stata così, mi do
mando, una Caterina da Sie
na, colta anche sul versante 
Quotidiano della sua realtà di 
furori e di piaghe? E soprattut
to: quel che impressiona, nella 
morta ragazza ebrea che si po
neva totalmente al di là della 
sua labile e improbabile etnìa 
puntando su una cattolicità 
che (nulla, anch'essa, esclu
dendo, tranne le esclusioni) 
trascendeva a sua volta ogni 
cattolicesimo temporale, è la 
folgorazione anticipatrice... 
Dopo trent'anni, o più, di mo
de culturali e sapienziali, da
vanti a una cultura e ad un sa
pere crollanti in frantumi, il 
frantumato messaggio di Si
mone Weil, la sua (come ha ben 
scritto Enrico Filippini) «per
fetta inutilizzabilità in dire

zione di ciò che si è perduto» 
risultano (appunto) perfetta
mente attuali. Anche per non 
pochi «mea culpa» della sini
stra collegabili al suo discorso, 
per la grigia assenza di imma
ginazione che tarpò il pensiero 
di troppi maestri (come ha no
tato. mi sembra, anche Filippo 
La Porta in Quaderni piacenti
ni;. 

• • • 
Non è, né vuol essere, que

sta, una recensione ai «Qua
derni» (titolo gramsciano, a 
ben pensarci, non soltanto nel
la lettera); vorrebbe essere 
piuttosto un'esortazione, spe
cialmente ai più delusi fra i 
nostri giovani, a leggere o al
meno a visitare i pensieri e le 
speranze di questa scomodissi
ma scrittrice, insegnante, atti
vista sindacale, operaia, com
battente e, infine, poeta. 

Le sue speranze: che Vinfini-
tamente debole, in particolare, 
potesse prevalere sull'infinita-
mente potente, cogliendo il 
massimo effetto col minimo 
sforzo, secondo il principio ar-
chimedico della leva... Eccola, 
che cita Spinoza: «Le forze del
la natura superano infinita
mente.-: E continua: 'Allora? 
E tuttavia il marinaio sulla 
sua barca ha un peso uguale a 
quello delle forze infinite dell' 
oceano. (Non dimenticare che 
una barca è una leva). A ogni 
istante il pilota — con la debo
le forza dei suoi muscoli sul ti
mone e sui remi, debole, ma in
dirizzata — fa equilibrio a 
quella enorme massa d'aria e 
d'acqua. Niente è più bello di 
una barca». 

E vorrei concludere con altre 
due citazioni dai miei appunti 
di lettura questo inadeguato 
resoconto. La prima, che dà sul 
politico: «Quando sembra im
possibile ottenere qualcosa, 
qualunque sforzo si faccia, ciò 
indica un limite insuperabile a 
quel livello, e la necessità di un 
cambiamento di livello, di una 
rottura del tetto; pertanto sfi
nirsi in sforzi a quel livello de
grada. E meglio accettare il li
mite, contemplarlo, e assapo
rarne tutta ramarezza» (che è 
quanto dire: volere il massimo, 
accontentarsi del possibile). 
La seconda, che dà sul privato: 
«...Ogni amore è naturalmente 
sadico, e il pudore, il rispetto, 
il ritegno costituiscono t'im
pronta umana. Non appro
priarsi di ciò che si ama... non 
mutarvi nulla... rifiutare la po
tenza». 

Giovanni Giudici 

I fatti sono reazionari: 
Mitterand un anno dopo 

I Jednlfdncois 

irdZld 
r dello 
otato 

dello stesso autore: 
Né Cristo né Maxx 

La tentazione totalitaria 
RIZZOLI, 

Sarzana 28 giugno 1982 

Primo Levi, Bruno Trentin, G u i d o Viale 
presentano il libro 

di Pietro Marcenaro e Vittorio Foa 

Riprendere tempo 
edito da Einaudi 

Intervengono gli autori 
con Carlo Gin2burg e Giovanni Levi 
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A colloquio con il presidente delle ACLI 

Rosati: perché tutti per la pace 
ROMA — La 'festa della pa
ce*, organizzata a Palermo 
dal 30 giugno al 4 luglio da 
Gioventù aclista *per mani
festare la voglia di cambiare 
Il senso della nostra vita», 
vuole essere 'un'occasione di 
confronto con le altre forze 
sociali e politiche per una se
ria riflessione sulla cultura 
della pace». Così II presidente 
delle ACLI, Domenico Rosa
ti, spiega, in un'intervista al 
nostro giornale, le ragioni 
dell'Incontro e 11 perché esso 
si svolga a Palermo. *Nord-
Sud è la frontiera della pace 

— dichiara Rosati — eia Si
cilia ne è l'avamposto: L'ini
ziativa rappresenta anche 'Il 
giusto riconoscimento ai 
movimento aclista siciliano, 
che ha dato un contributo 
importante alla lotta contro 
l'installazione dei missili a 
Comlso e alla raccolta di un 
milione di firme. Ed a Coml
so, per il significato simboli
co che potrà assumere, an
drà una staffetta di giovani 
guidata da Pietro Mennea 
con la fiaccola della pace 
perché non nascano piante 
malefiche come lo sono l 
missili». 

La riscoperta della Bibbia 
sul problema della pace — 
intesa cioè non soltanto co
me *non-guerra» ma come 
costruzione di un diverso 
modo di convivere, in cui le 
soluzioni delle controversie, 
siano affidate al negoziato e 
non alle armi — ha rappre
sentato per i movimenti pa
cifisti europei di ispirazione 
cristiana la motivazione di 
fondo. Assumendo la pace 
come concetto pieno e positi
vo, ne consegue la necessità 
di integrarlo con altri con
cetti positivi, che significano 
abolizione di situazioni ne
gative quali 11 bisogno, la vio
lenza, l'ingiustizia, la man
canza di libertà. Su questi te
mi — rileva Rosati — 'occor
re ormai promuovere un va
sto confronto, culturale e po
litico, tra le varie forze in Ita
lia e in Europa per far com
prendere che, oggi, lottare 
per la pace significa delinea
re un diverso modello di svi
luppo». 

Si tratta di un dibattito al 
quale per la prima volta si 
mostrano sensibili la Chiesa 
e l'associazionismo cattolico 
anche del nostro paese. I te
mi della pace e dello sviluppo 
— peri quali si era tanto im
pegnato 11 compagno Pio La 
Torre — è entrato attraverso 
le ACLI nelle chiese della Si
cilia, nelle omelie del parro
ci. E davanti alle parrocchie 
sono state raccolte decine di 
migliala di firme, con li con
senso del vescovi e questo 
fatto è stato ed è di non poco 
rilievo. Non è certo un caso, 
del resto che sarà l'arcive
scovo di Palermo, card. Sal
vatore Pappalardo, a conclu
dere 113 luglio a piazza Poli-

Sempre più urgente «un vasto confronto culturale e politico» 
Ripudio della guerra atomica e risorse da destinare allo sviluppo 

A Palermo dal 30 la «festa» promossa da Gioventù aclista 
tearna la «marc/a per lo svi
luppo e la pace». Una delle 
denunclepiù forti fatte di re
cente dal vescovi italiani ri
guarda quella del commer
cio delle armi. La questione 
fu sollevata, con molta forza 
lo scorso anno a Chletl da 
mons. Battisti. Ora Rosati ci 
dice che a Palermo sarà ri
volto dalle ACLI un appello 
al Parlamento perché venga 
modificata la legge 11 luglio 
1941 n. 1161 sul segreto delle 
armi. Le ACLI chiederanno, 
nel loro appello, 'quali sono 
le cifre reali del fatturato mi
litare, senza dover specifi
care Il tipo di armi per non 
intaccare ti segreto vero e 

proprio». Chiederanno, inol
tre, di 'far conoscere quel che 
viene prodotto ed esportato a 
paesi diversi per scopi esclu
sivamente commerciali e 
qua/ è la partecipazione del
l'Italia al traffico internazio
nale delle armi. L'Italia si 
colloca tra il quarto e il sesto 
posto a seconda delle anna
te». 

Il tema centrale dell'in
contro di Palermo, su cui le 
ACLI intendono impegnarsi 
a fondo per l'avvenire, è co
munque quello della pace, 
divenuta «una necessità oltre 
che una scelta morale». Basti 
pensare — nofa Rosati — 
che *nei 37 anni trascorsi 

dalla seconda guerra mon
diale si sono avute 140 guer
re locali con 20 milioni di 
morti. Si tratta di guerre tut
te combattute nel Terzo 
Mondo, dal Blafra alla Co
rea, al Vietnam fino all'A
fghanistan, all'Iran-Irak, al
le Falkland-Malvlne, al Li
bano*. Se è vero che solo II 
20% delle spese globali per 
armamenti (oltre 500 milioni 
di dollari) è destinato alle ar
mi nucleari, è anche vero che 
ì'80% è destinato a sofistica
tissimi armamenti conven
zionali. E allora, «una ricon
versione di carattere econo
mico e culturale, per disloca
re nel campo dello sviluppo 

le risorse, diventa essenzia
le». 

Nel Libano — osserva an
cora Rosati — non sono state 
Impiegate armi atomiche, 
eppure con le cosiddette ar
mi convenzionali, tra le quali 
figurano quelle sofisticate, si 
sta consumando la tragedia 
di un popolo, quello palestt-
nese,che ha diritto ad una 
patria come Israele. 

Una guerra assurda, come 
quella delle Falkland-Malvl
ne. Due tragedie che obbli
gano tutti a ripensare il mo
do di governare il mondo do
po la crisi del bipolarismo. 

Il 30 novembre scorso, in 
occasione dell'inizio delle 

Già in marcia la «carovana di Comiso» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — La carovana della pace che porterà a Roma, lunedì, 
al governo nazionale, la petizione con un milione di firme raccolte 
in Sicilia, che reclama la sospensione dei lavori della base missili
stica di Comiso, è partita ieri mattina da Palermo. Gli automezzi 
— in testa un furgone carico delle schede con la petizione, poi una 
fila di auto che via via si va ingrossando — è stata salutata, alla 
partenza dal capoluogo siciliano, da una delegazione dell'universi
tà di Palermo, che recava alla carovana un messaggio di adesione 
del Rettore, Giuseppe La Grutta, dai dirigenti della federazione 
sindacale unitaria Cgil Cisl Uil e delle Acli. 

Il corteo automobilistico ha toccato in mattinata Leonforte, in 
provincia di Enna, il primo comune siciliano, che mesi fa aderì al 
coordinamento regionale della lotta per la pace. Qui si è svolta una 
manifestazione popolare, cui ha dato l'adesione, con una «Benedi
zione» alla carovana, la curia vescovile di Nicosia, che ha mandato 

a Leonforte, a parlare, nel corso del concentramento, un suo rap
presentate, il sacerdote Gioacchino Guglielmo. 

A Catania la delegazione pacifista si e incontrata con il sindaco 
della città, Salvatore Coco, nella sede del Municipio. Poi la carova
na è partita alla volta di Messina, e nel pomeriggio ha varcato lo 
Stretto. In serata una manifestazione regionale per la pace ha 
salutato in Calabria, a Lamezia Terme, l'arrivo del corteo dei comi
tati siciliani per la pace. Stamane sono previste altre tappe, in 
Calabria e in Campania, a Cosenza, Salerno e Napoli. Poi, lunedìj 
un incontro della carovana con gli amministratori comunali di 
Roma, una conferenza stampa nella sala Borromini, infine, nel 
pomeriggio la consegna a palazzo Chigi del milione di firme per la 
pace. Ali iniziativa hanno aderito esponenti del mondo della cultu
ra — Renato Guttuso era ieri mattina a Palermo tra coloro che 
hanno salutato la partenza della delegazione verso il nord — e 
dirigenti politici, tra gli altri, il presidente nazionale delle Acli, 
Domenico Rosati ed il senatore Raniero La Valle. 

Eduardo con i sindaci italiani e jugoslavi 
alle «giornate internazionali per la pace» 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Nel calore degli applausi a 
Eduardo si è misurato l'impegno della 
lotta per la pace. A Bagnoli come a Mug-
gia — dove ieri sera si e svolta la manife
stazione conclusiva — l'omaggio al sena
tore a vita De Filippo ha sottolineato il 
significato ed il successo delle «Giornate 
internazionali per la pace» svoltesi a ri
dosso del confine con la Jugoslavia. 

Ci sono mille modi per lottare per la 
pace è stato detto al convegno di Bagnoli 
dei sindaci dove gli amministratori hanno 
portato le esperienze fatte in questa quo
tidiana battaglia. Eduardo De Filippo 
l'ha fatto ancora una volta a modo suo, 
parlando dell'ottimismo di «Napoli milio
naria», del terrore della terza guerra del 
suo «Matteo Generoso*, leggendo le sue 
poesie tutte permeate di una gran voglia 
di vivere. Con Eduardo «uomo di pace e di 
cultura» hanno partecipato all'iniziativa 
— promossa dai Comuni di Muggia, San 
Dorligo e Capodistria, con il patrocinio 
dell'Arici nazionale e della corrisponden

te organizzazione jugoslava — numerosi 
rappresentanti degli enti locali dei due 
paesi, mentre è giunta anche l'adesione 
dell'Associazione dei Comuni austriaci. 
La riuscita di questa manifestazione — 
partita come un primo tentativo di co
struire qualcosa da metter sulla bilancia 
dalla parte della pace —, è confermata 
anche dal fatto che è stato deciso di darle 
un carattere permanente e di rendere 
quindi annuale questo appuntamento. 
Nel comunicare in sede di conclusione 
questa decisione i rappresentanti dell' 
Anci Titta Metus, e della Conferenza del
le città jugoslave, Milorad Milie, si sono 
associati alla proposta di inviare un mes
saggio alla presidenza dell'assemblea del-

II convegno — parte iniziale di queste 
•giornate» — si è svolto in un comune 
sloveno, a due passi da quello che viene 
definito il confine più aperto d'Europa. 

In lingue diverse, ma con un comune 
intento, hanno parlato al convegno Edvin 
Svab, sindaco sloveno di San Dorligo, cosi 
Willer Bordon primo cittadino di Mug

gia, così Mario Abram intervenuto a no
me dell'amministrazione di Capodistria. 

A questa iniziativa della «gente di con
fine» hanno voluto portare la loro adesio
ne il sindaco di Marzabotto Dante Craic-
chi e Stanisa Milicevic che ha parlato a 
nome di Kragujevac (la città serba oggi 
capitale jugoslava dell'auto dove i nazisti 
in poche ore trucidarono oltre 7 mila per
sone, in gran parte studenti assieme ai 
loro insegnanti) e Joze Susmelj, vicepre
sidente dell'assemblea repubblicana del
la Slovenia. 

Tra quanti hanno preso la parola non 
sempre c'è stata piena concordanza di ve
dute e di proposte: fatto questo che è val
so a confermare nuovamente l'utilità di 
simili iniziative perché nella lotta per la 
difesa della pace non esistono né formule 
né ricette. Conta di più la volontà di chi 
vuol contribuire alla conquista della pa
ce, assieme a chi ritiene che per raggiun
gere questo obiettivo si possono percorre
re strade diverse. 

s. g. 

trattative di Ginevra, Gio
vanni Paolo II fece pervenire 
al capi di Stato di URSS, 
USA, Francia, Gran Breta
gna e ai segretario generale 
dell'ONU, un documento sul
le conseguenze catastrofiche 
di un eventuale con flitto ato
mico anche limitato. Ebbene 
— afferma Rosati — le ACLI 
intendono chiedere al gover
ni del paesi destinatari di 
quel documento, redatto da 
scienziati di tutto il mondo, 
di far conoscere le risposte 
date al Papa. Finora, la stra
tegia atomica si è basata sul 
fatto che, vibrando 11 primo 
colpo, si può mettere in diffi
coltà l'avversario. Ma pro
prio dal documento risulta 
che le conseguenze del primo 
colpo atomico, pur limitato 
ad una determinata area 
geografica o ad una città, sa
rebbero incontrollabili, per
ché Il «vento atomico» porte
rebbe distruzione e morte 
anche al di là della regione 
investita dall'azione milita
re. 

Occorre perciò, secondo 
Rosati, che 'il ripudio della 
guerra atomica discenda 
non soltanto da una scelta. 
morale, ma anche dalla con
statazione della impraticabi
lità della guerra atomica». Di 
qui l'urgenza di discutere. La 
recente dichiarazione di 
Gromlko secondo cui l'URSS 
si Impegna a non usare per 
prima l'arma atomica è un 
fatto da registrare per obbli
gare gli americani a fare al
trettanto. Ma non basta — 
conclude Rosati — perché II 
problema è di obbligare tutti 
a ripudiare la guerra come 
tale per costruire un modo di 
convivere fondato sulla pa
ce. 

Sono sempre più numerosi 
— afferma da parte sua 
Claudio Gentili segretario di 
Gioventù aclista, organizza
trice dell'incontro di Paler
mo — i giovani che avverto
no l'esigenza di un vita di
versa, di rapporti tra popolo 
e nazioni differenti. La ma
nifestazione di Palermo con I 
suoi dibattiti e spettacoli, si 
propone di far riscoprire a 
tanti giovani, annoiati o di
sgustati da un certo modo di 
far politica, l'alto valore del
l'impegno attorno ai veri 
problemi che riguardano il 
futuro dell'uomo. Anche le 
*feste vanno riqualificate», 
— aggiunge — facendone ri
scoprire le radici popolari e II 
bisogno di esprimersi per li
berarsi da ciò che ci opprime: 
questa volta, dall'incubo del
la guerra. 

Alceste Santini 

I deputati e i senatori sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta con
giunta di mercoledì 30 (ore 10). 

Il racconto deli*«autista» di Giuseppe Pesce 

Vacilla l'alibi del boss 
l'assassinio Valarioti » ~ 

Da! nostro inviato 
PALMI (Reggio Calabria) — 
Troppi «non ricordo», troppi 
silenzi, troppe palesi con
traddizioni ieri alla Corte di 
Assise di Palmi circa gli spo
stamenti e gli incontri del 
boss mafioso Giuseppe Pesce 
il 10 giugno '80, nelle ore in 
cui veniva assassinato il se
gretario del PCI di Rosarno, 
Giuseppe Valarioti. Nella 
quarta udienza del processo 
a carico di Pesce, imputato 
come mandante del delitto 
Valarioti, è stato chiamato a 
deporre il testimone Salvato
re Albano per verificare 
quanto riferito dal boss Pe
sce sulla sua permanenza a 
Barisciano (L'Aquila), lo 
stesso giorno del delitto. 

Comizi del PCI 
OGGI 

Botdrinì. Trieste; Cervetti, 
Milano; Cossutta, Lodi (Mila
no); MacaJuso, Cortona: Napo
litano. Sestri Levante (Geno
va); Natta, La Spezia; Chiaren
te. Paestum (Salerno); Cam
pione, Calci (Pisa); L. Fibbi. 
Raggio Emilia; Freddimi, Ro
ma Borgata Fidene; Giadresco, 
Imola; Pavolini. Prato; Petruc
cioli. Verbania; Violante. Col
lagno (Torino). 

DOMANI 
Chiarente, Bari; Violante, 

Torino. 
MARTEDÌ 

Chiarente. Bari; Lama. Fi
renze. 

MERCOLEDÌ 
Cossutta. Torino; Occhetto. 

Crotone; Mectiini, S. Giovanni 
D'Asso (Siena); Reichlin. Ter-
nL 

GIOVEDÌ 
Ouarzoni, Santarcangelo 

Romagna; Trivelli. Pistoia. 

Rispetto alla versione di 
Giuseppe Pesce, Salvatore 
Albano è caduto goffamente 
in clamorose contraddizioni. 
Sarebbe stato lui, quel 10 
giugno '80, l'accompagnato
re del boss mafioso, in auto 
da Roma a Barisciano, dove 
Pesce era stato inviato al 
soggiorno obbligato. Ma non 
coincidono, con quanto rife
rito dal Pesce, né il luogo del 
loro incontro «casuale» a Ro
ma (piazza Esedra), né l'ora. 
e neppure circostanze non 
secondarie del viaggio, del 
loro arrivo e della perma
nenza del boss nel paesetto 
abruzzese. 

Incalzato dalle domande 
del presidente della Corte 
Mannlno, dal PM Tuccìo e 
dagli avvocati di parte civile 
(i compagni Fausto Tarsita-
no, Francesco Martorellì e 
Nadia Alecci), l'Albano più 
volte ha contraddetto anche 
se stesso divenendo sempre 
più evasivo e reticente. No
nostante i ripetuti ammoni
menti della Corte, Salvatore 
Albano ha fornito una ver
sione poco chiara anche sul
la sua permanenza a Roma 
asserendo di essere stato o-
spitato, per circa 15 giorni 
(prima aveva detto 7) dal fa
miliari della sua fidanzata, 
Francesca Dodoli, In via O-
reste Regnoli numero 8, ma 
di non averli neppure avver
titi della sua improvvisa par
tenza per l'Abruzzo. 

La deposizione dell'Alba
no è divenuta così talmente 
insostenibile da indurre il 
presidente Mannlno a chie
dere l'immediata trasmissio
ne del verbali della testimo
nianza alla Procura che ha 
già annunciato 11 proposito 
di incriminare il teste per 
falsità. Del resto Io sconcer
tante profilo di Salvatore Al
bano, emerso Ieri a Palmi dal 
Euntuall riferimenti del pub-

lieo ministero e dello stesso 
Fausto Tarsltano, legale del
la famiglia Valarioti, era già 
sufficiente ad aggiungere al
tri Inquietanti tasselli al tor

bido mosaico degli affari di 
mafia che fanno capo alla 
cosca dei Pesce. Salvatore 
Albano, 25 anni, non è sol
tanto un «compariello» della 
potente cosca dei Pesce di 
Rosarno, un occasionale 
«autista», come lo aveva vo
luto dipingere II boss. L'Al
bano, su cui pendono tra l'al
tro capi d'accusa per ricetta
zione e vari reati, e anche fra 
1 principali imputati a Vero
na per un grosso traffico in
ternazionale di stupefacenti 
scoperto il 22 gennaio scorso. 
Ma c'è di più. Il cervello della 
sua organizzazione, che col
locava quintali di eroina o-
gnl settimana sull'asse Mila
no-Verona, era un altro e-
sponente della mafia cala
brese, quel Raffaele Bruno 
Reggio, torbido personaggio 
del crimine, a part-time tra 
la 'ndrangheta e il terrori
smo (aveva guidato, proprio 
con elementi del clan mafio
so del Pesce di Rosarno, una 
clamorosa rapina al Club 
Mediterranée di Nicotera 
Marina nell'estate del "73 per 
finanziare le «Unità Combat
tenti Comuniste»). 

Di tutt'altra natura, Inve
ce, la deposizione di Carmela 
Ferro, 31 anni, la giovane di 
San Ferdinando di Rosarno 
che era la fidanzata di Giu
seppe Valarioti. Le parole 
della ragazza hanno voltato 
pagina rispetto al pesante 
clima mafioso che si era av
vertito nel corso della lunga 
testimonianza dell'Albano. 
Carmela Ferro ha semplice
mente riportato l'attenzione 
del processo sulla personali
tà della vittima. Sono emer
si, così, accanto al sentimen
ti che animavano l'attività 
politica di Valarioti, la sua 
sensibilità. Il suo scrupolo, la 
sua tenacia, altre importanti 
conferme dell'impegno di 
Valarioti per contrastare le 
pressioni della mafia sulla 
cooperativa Rinascita di Ro
sarno. 

Gianfranco Manfredi 

Per gli scioperi dei giornalisti 

Da giovedì a sabato 
sema quotidiani 

ROMA — Senza giornali per 
tre giorni di seguito durante 
la settimana prossima: il sin
dacato unitario dei giornali
sti ha deciso, infatti, che la 
categoria effettuerà un nuo
vo pacchetto di scioperi per 
impedire l'uscita dei quoti
diani giovedì, venerdì e saba
to. 

All'azione di lotta parteci
pano, ovviamente, anche i 
giornalisti delle agenzie; 
quelli dei periodici stabili
ranno lunedì le modalità del
la loro astensione per impe
dire l'uscita di un numero 
delle pubblicazioni nelle 

auali lavorano. Gli operatori 
ella RAI, invece, attueran

no sin da domani, e fino alla 
conclusione della vertenza 
per il nuovo contratto di la
voro, la sospensione delle 
grestazionl in voce e in video. 

aranno ridotti, quindi, i no
tiziari radiotelevisivi, non 
andranno In onda servizi e 
filmati. Questa volta l'agita
zione si farà sentire, proba
bilmente, anche sui collega
menti per le partite dei mon
diali di calcio: potremmo a-
vere, insomma, partite mute, 
le immagini senza il com
mento del telecronista. Ai 

giornalisti delle testate gesti
te in forma cooperativa il 
sindacato — nell'esentarli 
dallo sciopero — ha chiesto 
di mantenere inalterate le 
normali tirature e di curare 
che sui loro giornali appaia
no informazioni dettagliate 
sull'andamento della verten
za e sulle ragioni che costrin
gono la categoria a prosegui
re la lotta anche in forme più 
dure e incisive. 

Questa nuova tornata di 
scioperi è stata decisa, infat
ti, perché sulla parte econo
mica della piattaforma con
trattuale la Federazione de
gli editori ha assunto posi
zioni che il sindacato giudica 
inadeguate, offensive e pro
vocatorie: un'offerta di 85 
mila lire di aumento medio 
contro le 300 chieste dalla 
Federazione della stampa; 
pretesa di spostare la validi
tà del nuovo contratto dal 1° 
gennaio al 1° luglio dell'anno 
in corso, con incidenze pe
santi quanto negative sul ri
calcolo delle liquidazioni. 
Tuttavia, dopo contatti sepa
rati promossi dal ministro 
del Lavoro, Di Oiesi, le trat
tative tra sindacato e Fede
razione degli editori ripren

deranno martedì. E evidente 
che dall'andamento di que
sta nuova tornata di incontri 
dipende anche il prosieguo 
delle lotte. 

Sempre nel campo dell'e
ditoria c'è da segnalare la 
prima relazione semestrale 
consegnata al Parlamento 
dal dottor Mario Sinopoli, 
«garante* per l'attuazione 
della legge di riforma varata 
il 5 agosto dell'anno scorso. 
Il «garante» riferisce che i ri
tardi del governo nell'ema-
nare le norme di attuazione 
della riforma fanno sì che es
sa — a distanza di circa un 
anno — non può essere di 
fatto applicata soprattutto 
per la parte che riguarda le 
provvidenze destinate a fa
vorire il risanamento finan
ziario e la ristrutturazione 
tecnologica delle aziende. 

Lo stesso ufficio del «ga
rante» — afferma il dotto Si
nopoli — non può contare 
ancora sulle strutture orga
nizzative previste dalla leg
ge: non è stato pubblicato, ad 
oggi, nemmeno 11 decreto 
che fissa il personale fuori 
ruolo che dovrebbe coadiu
vare il «garante» nella sua de
licata e importante opera. 

Fascisti contro corteo pacifista 
Dalla nostra redazione) 

TRIESTE — Una manifesta
zione per la pace in Libano e la 
solidarietà con il popolo pale
stinese è stata oggetto di una 
provocazione fascista favorita 
anche da un incredibile atteg
giamento delle forze dell'ordi
ne. 

Gli incidenti sono sorti 
quando noti teppisti neri, in
nalzando una bandiera della fa
lange libanese, hanno aggredito 
— all'arrivo del corteo presso i 
portici di Chiazza — alcuni 
compagni che distribuivano dei 
volantini. Un gruppo di antifa
sciste ha cercato di rintuzzare 
la provocazione, ma la polizia è 

intervenuta per bastonare gli 
aggrediti (fra i colpiti dalle 
manganellate anche il consi-

fliere comunale comunista 
'austo Monfalcon), mentre ì 

fascisti salutavano alla romana 
ed alcuni di loro filmavano e fo
tografavano gli antifascisti. So
lo successivamente gli estremi
sti dì destra sono stati fatti ar
retrare; la polizia ne ha arresta
ti tre. 

Di fronte ad un simile com
portamento di incredibile tolle
ranza verso i provocatori fasci
sti il segretario della federazio
ne comunista Claudio Tonel e 
quello della CGIL Mauro Già-
luz sono andati dal prefetto, 

per protestare e sollecitare una 
inchiesta, preannunciando una 
denuncia nei confronti del 
commissario che aveva diretto 
l'operazione. Nella notte intan
to i fascisti si rifacevano vivi 
con un attentato al compagno 
Birsa. Ripetendo precedenti 
tenutivi hanno appiccato il 
fuoco all'ingresso della sua abi
tazione. 

Dopo poche ore una decisio
ne incredibile. La questura, ol
tre ai tre teppisti fascisti, ha 
denunciato per «adunata sedi
ziosa e grida» i segretari del PCI 
e della locale CGIL (quest'ulti
mo anche per «oltraggio a pub
blico ufficiale»). 

IETTO 
«//flUW 

Il capitalismo reale 
ha seminato il caos 
Cara Unità, 

// capitalismo reale ha seminato il caos 
con i" potenti mezzi di cui dispone, ha di
strutto ogni rigore morale, ha speculato 
sulla parte istintuale dell'uomo, facendolo 
regredire e imbarbarendolo, nonostante le 
apparenze. Distorcendo il vero significato 
di libertà, tentano di trasformare, ed in 
parte ci sono riusciti nelle grandi aree me
tropolitane, le masse in grandi assembra
menti di animali da cortile che consumano 
i" prodotti loro propinati, poi vanno a lorda
re boschi, monti, spiagge e piazze e spesso 
si azzuffano per posteggi, precedenze ecc. 
La libertà sostanziale rimane invece in ma
no ai detentori del potere, che sempre più 
prendono i connotati di vere multinazionali 
del crimine. 

In occasione della crisi energetica del 
1973 sembrava che per un momento la ra
gione avesse preso il sopravvento sulla fol
lia dì uno sviluppo illimitato, dettato dalle 
leggi del profìtto, e si parlava anche nella 
sinistra onesta di nuovo modello di svilup
po, di diversa qualità della vita, di una ra
dicale riconversione industriale. Invece ai 
giorni nostri la situazione è più che mai 
squallida: infatti nelle società ad alto livel
lo industriale dell'Occidente, nelle cosid
dette società opulente, una buona parte del
la popolazione è stata catturata ed integra
ta nel sistema, attraverso un esasperato 
consumismo, creatura mostruosa della leg
ge del profitto. Questo consumismo, per 
creare profitti spreca e distrugge le limitate 
risorse del globo e d'altra parte distrugge 
nell'uomo ogni forma di collettiva solida
rietà, perché acuisce l'individualismo, ge
nera forme ciniche di corporativismo, sod
disfa dei bisogni indotti prima che reali. 

Da questa perversa filosofia solo dell'a
vere, gli italiani sono stati gravemente con
tagiati. Appena messi al mondo girano col 
barattolo di papà: appena camminano ven
gono motorizzali con assordanti macinini. 
La pigrizia la fa da padrona per grandi e 
piccini e poi i malti inguaribili auto-dipen
denti sono spesso dei diabetici. Infine le 
nostre città si riempiono di veleni a danno 
di tutti (migliaia di ettari di foreste vengo
no sacrificati ogni anno per la cartacoia 
pubblicitaria che insudicia le strade). 

Miseria culturale è annacquare il vino 
della verità sperando di conquistare i mol
tissimi cittadini onesti ma perdenti. 

CLAUDIO BASCHETTI 
(Venezia-Lido) 

I ticket 
sui malati di cancro 
Caro direttore, 

la vicenda dei ticket, in particolare quelli 
applicali sulle analisi, grida vendetta. È 
difficile stabilire se chi li ha imposti alle 
masse popolari è di razza irresponsabile. 
Certamente si fa fatica a capire coloro che 
— stando al governo — sono corresponsa
bili della imposizione di taglie tanto orribi
li e poi. in pubblici convegni, teorizzano 
tranquillamente uno sviluppo della società 
fondato sul riconoscimento dei «meriti e 
bisogni» di ogni cittadino. 

Vorrei limitarmi a citare la particolare 
situazione in cui vengono a trovarsi un nu
mero sempre crescente di cittadini amma
lati (cioè «bisognosi*). Mi riferisco ai ma
lati di cancro i quali, anche quando il male 
dà loro un po' di tregua, sono costretti a 
fare esami ai vario tipo, alcuni molto costo
si (il TAC ad esempio). Ebbene, questi sfor
tunati cittadini le analisi non le fanno per 
accertare se sono malati, ma per verificare 
a che stadio è la loro malattia, in rapporto 
magari agli accertamenti fatti un mese o 
quindici giorni prima. E se vi sono segni di 
squilibrio o comunque preoccupanti, le a-
natisi si ripetono due. tre, quattro, cinque 
volte ed anche più in un mese. E in ogni 
occasione il ticket incombe implacabile! 

È civile e umano tutto questo? E chi ha 
mezzi economici limitati? 

FILIPPO PUCCI 
(Lcrìci - La Spezia) 

Guerra ai neo liberisti 
Cara Unità. 

i velerò e i neo-liberisti pensano alle pos
sibilità dell'«evoluzione tecnologica» solo 
in funzione del profìtto. 

Bisognerà iniziare a porsi concretamente 
nelle condizioni di «programmare» l'evolu
zione tecnologica, il suo utilizzo nei vari 
campi, il suo consumo. 

Guerra ai neo-liberisti dell'evoluzione 
tecnologica quindi: questa è da imbrigliare, 
porle dei «vincoli», perchè possa essere un 
mezzo per raggiungere la mela di una vita 
migliore per tutti: come d'altra parte biso
gna arrivare a fare nella politica economica 
ed industriale, perchè possano tradursi in 
«progresso» umano, e delle società e dei 
singoli individui nei rapporti interpersona
li. 

Questo vale per tutte le innovazioni tec
nologiche. le evoluzioni che vengono iden
tificate con «progresso e civiltà» ma che lo 
possono essere solo a determinate condizio
ni. 

R.S. 
(Torino) 

Un atlante geografico 
comperato da loro 
Caro direttore. 

il 4 giugno alcuni alunni della scuola me
dia di Corleto Perticara si sono recali a 
Lioni. paese gravemente terremotato in 
provincia di Avellino, per far visita ai loro 
compagni di quella scuola portando loro, in 
dono, un atlante geografico Utet. 

L'iniziativa è stata presa da un gruppo di 
alunni, i quali hanno voluto esprimere in 
modo sentito ed originale, il toro profondo 
dolore per le sofferenze dei loro coetanei 
che. purtroppo, ancora abitano nei prefab
bricati. 

Opportunamente aiutati dai loro inse
gnanti, essi a gruppi o da soli avevano co
struito oggetti in miniatura del mondo con
ladino. dipinto quadri. Alcune ragazze 
hanno ricamato tovaglioli, centrini ecc., 
dando libero sfogo alla loro ricca fantasia. 
Attraverso questi lavori personali, i ragaz
zi, profondamente motivati, hanno manife

stalo i loro sentimenti, hanno detto quello 
che hanno dentro. 

Alla fine dei lavori era stata allestita nel
l'atrio della scuola, con l'aiuto del profes
sore di educazione artistica, una mostra 
che è rimasta aperta per tre giorni. Tutti i 
lavori sono stati venduti dai ragazzi stessi 
ed alla fine è stato comprato l'atlante geo
grafico. 

Al momento della consegna del dono nel
le mani del preside della scuola media di 
Lioni, sui volti dei presenti erano visibili i 
segni della commozione. 

Prof. VINCENZO DE PIERRO 
Preside della scuola inedia 

di Corleto Perticara (Potenza) 

Vantaggio ai ricchi 
Caro direttore. 

leggendo che il prof. Moricca. con cauzio
ne, è stato posto in libertà, mi domando: è 
mai possibile, nel 1982, in una repubblica 
democratica, che i ladri ricchi vadano in 
libertà e il ladro di galline resti in galera? 

Io credo che sia un dovere per il nostro 
Partito prendere una iniziativa politica per 
abrogare questa legge del privilegio. 

«La legge è uguale per tutti»: per appli
care questo principio bisogna prima avere 
eliminato tutti questi vergognosi vantaggi 
che hanno i ricchi. 

SALVATORE ERCOLI 
(Viterbo) 

Il capitalismo si fonda 
sull'alto e sul basso: 
bisogna spianare 
Cara Unità, 

l'economia italiana è sempre sull'orlo del 
burrone. Ci sono troppi alti e bassi, che 
debbono venire spianati. Passo passo il si
stema capitalistico dovrebbe convincersi. 
specialmente in Italia, di essere fallito. Il 
capitalismo lascia sempre molli senza la
voro e si fonda, per sua necessità, sull'alto e 
sul basso: troppo ricchi e troppo poveri: non 
può mai dare giustizia. 

OTTAVIO DE BRUMATTI 
(Terzo d'Aquileia - Udine) 

E poi si sente dire 
che l'INPS è in deficit 
Caro direttore. 

ricordi nella nostra Puglia quel grande 
bracciantato agricolo che tante lotte ha fat
to negli anni 50 e 60 per migliorare le con
dizioni tanto precarie di allora? Con gli 
anni 70 tutto è rallentato e da questo sban
damento ha preso potere il caporalato, che 
è divenuto una mafia in agricoltura. 

Si saranno fatte mille denunce all'Ispet
torato, però quelli sono più forti di prima. 
Ci sono le leggi, ma non le si fa rispettare. 

Operai agricoli, uomini e donne, vanno 
ogni giorno a lavorare nel Metapontino dal
le province di Bari, di Brindisi e anche di 
Lecce, facendo tra andata e ritorno circa 
150 chilometri: 12-14 ore in tutto per por
tare a casa sì e no 15-20 mila lire quando va 
bene: ma senza nulla osta del collocamento 
e senza contributi. 

E poi si sente dire alla TV che l'INPS è in 
deficit: solo net Metapontino si fanno mi
lioni di giornate lavorative in agricoltura 
senza che i padroni paghino i contributi. 

PIETRO D'AMELIO 
(Ginosa - Taranto) 

I soliti furbi 
Cari compagni. 

seguendo qualche TV privata della Cam
pania, mi è capitato di assistere ad avveni
menti sportivi che in precedenza avevo già 
visto nelle trasmissioni della RAI-TV. 
Pongo una domanda: è lecita la registrazio
ne di uno spettacolo (sportivo, canoro, film 
ecc.) trasmesso dalla RAI-TV e la susse
guente trasmissione dopane di una TV pri
vata? 

Se ciò non è lecito, ritengo che si debbano 
prendere i provvedimenti necessari per por
re termine a Questo abuso di alcune TV 
privale, le quali, con poche migliaia di lire. 
riescono ad ottenere quello che i cittadini 
italiani pagano miliardi. 

SALVATORE SCOTTI 
(Piedbnonte Malese - Caserta) 

Chiesa, di Bologna, 
ex corridore ciclista, 
classe 1921 o 1922... 
Signor direttore, 

da anni sto cercando di rintracciare un 
caro amico e compagno d'arme dal quale 
venni separato nei duri anni 1942-1943 nel
la zona di Podgoritza (Montenegro). 

Fino a questo momento ogni mia ricerca 
è risultata vana e di questo commilitone. 
mobilitato con me. quale soldato di Sanità. 
presso il 443" Ospedale militare da campo 
dislocato in quella zona del Montenegro. 
non so più nulla. 

Cittadino bolognese, ex corridore ciclista 
dilettante, egli abitava allora nella zona 
compresa tra viale Zanolini. Porta Zambo
ni. S. Donato. S. Vitale e la Mascarella. 

Ne ricordo soltanto il cognome: Chiesa; e 
dovrebbe appartenere alla classe 1921 o 
1922. 

Ringrazio fin da questo momento quanti. 
con le loro informazioni, potranno permet
termi di incontrarmi con questo amico. 

GIOVANNI BUSCAROLI 
(Via Sicilia 35, Cesena • Forti) 

Questa è grossa! 
Cari compagni, 

all'ultimo sottomarino d'attacco con 
missili a testata nucleare fabbricato negli 
USA. è stato dato il nome «Corpus Chri-
stis» (corpo di Cristo)! Questo fatto do
vrebbe sconvolgere l'opinione pubblica co
me ha sconvolto me. pur non essendo reli
gioso praticante. Penso che l'uso per uno 
strumento di morte del nome di colui che 
avrebbe dovuto essere portatore di pace, sia 
un'offesa per tutti. 

L'accettazione passiva di ciò mi fa sup
porre che si stia attendendo la guerra senza 
difesa alcuna! 

HANNES SCH1CK 
(Milano) 
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Sede omosessuale 
a Bologna: un gesto 

di maturità civile 
La Curia invece interviene con pesanti polemiche - I locali del 
Cassero al Circolo 28 giugno - Una dichiarazione di Imbeni 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «È la prima volta che la Curia 
disapprova pubblicamente un atto di palazzo d' 
Accursio»: con malcelata soddisfazione «Il resto 
del Carlino» ha accolto così, ieri mattina, l'inter
vento con cui l'arcivescovo di Bologna ha pesan
temente criticato la decisione della civica ammi
nistrazione di assegnare una sede di proprietà 
pubblica al «Circolo culturale '28 giugno». E il 
titolo di prima pagina è ancora più enfatico: «Il 
cardinale Poma attacca Zangheri per la sede de
gli omosessuali». 

L'obiettivo — del «Carlino» ma anche di altri, 
in città — è abbastanza scoperto: alimentare una 
campagna oltranzista, intollerante, talvolta per
fino razzista, nei confronti di chi pratica scelte 
sessuali distanti dalla «norma.; e, per questo, as
sumere a pretesto una decisione amministrativa 
che non mira certo ad affermare una nuova etica 
sessuale ma, più semplicemente, a sconfiggere 
ogni discriminazione riconoscendo il diritto di 
tutti ì cittadini alla libera associazione e alla le
gittima espressione delle proprie idee. 

E invece in questi mesi, eia quando cioè una 
apposita commissione comunale, rappresentati
va di tutti i gruppi presenti in consiglio, ha deciso 
l'assegnazione della sede (il Cassero di Porta Sa
ragozza), sulle colonne del «Carlino» c'è stato un 
florilegio di luoghi comuni, di pregiudizi, di clas
sificazioni sommarie e offensive nei confronti de
gli omosessuali in genere, e degli aderenti al «28 
giugno» in particolare. Un «comitato» — che nel 
giornale ha trovato ampia ospitalità — ha pro
mosso una petizione (ma un'altra ben più consi
stente vi si e contrapposta) contraria all'assegna
zione della sede invocando i motivi più svariati: 
la acclarata «pericolosità sociale» degli omoses
suali, il corrompimento morale di cui sarebbero 
veicolo, le caramelle alla droga di cui sarebbero 
distributori ai danni degli adolescenti e via di 
questo passo. E, insieme a questi motivi, altri più 
strettamente legati alla tradizione religiosa del 
popolo bolognese. Tradizione che sarebbe ferita 
da una utilizzazione impropria della sede del 
Cassero, luogo storicamente destinato al culto 
della madonna di San Luca. 

È su questi aspetti che insiste particolarmente 
la Curia. Ma non solo su questi. La decisione 
dell'amministrazione costituirebbe un «grave in
sulto al sentimento religioso» e per di più sarebbe 
frutto «del clima politico e culturale dominante, 
imposto da dottrine e prassi aperte ad ogni con

cezione materialistica e da una mentalità edoni
stica, favorita da un accresciuto benessere econo
mico». Frasi pesanti, che anche il papa nella sua 
recente visita bolognese aveva evitato di pronun
ciare. 

Del papa si ribadisce invece il giudizio (peral
tro ampiamente contestato nella stessa Chiesa) 
circa la «obiettiva immoralità del comportamen
to omosessuale, che contrasta con l'autentica di
gnità umana». La protesta per questi giudizi, 
sommari e manichei, è venuta da gruppi consi
stenti della cittadinanza, da forze politicne e isti
tuzioni, da quelle stesse centinaia di giovani che, 
provenienti da varie città d'Italia, proprio ieri 
sera hanno sfilato per le vie di Bologna per fe
steggiare sia l'inaugurazione della sede (è il pri
mo caso in Italia, anche se analoghe richieste 
sono all'esame delle amministrazioni di Roma, di 
Torino, di Palermo), sia quella che le associazioni 
«gay» definiscono la «giornata internazionale del-
1 orgoglio omosessuale», che cade appunto doma
ni, 28 giugno. 

La giunta comunale si è riunita ieri mattina 

B?r esaminare la presa di posizione della Curia. 
a confermato rispetto per le opinioni e per la 

dottrina, ma ha notato come appaia «improprio 
che, confondendo il piano religioso con quello 
civile, si voglia interferire in una decisione dell' 
organo elettivo comunale a proposito di locali di 
proprietà del Comune. Sulla destinazione di que
sti locali in passato mai, che si sappia, vennero 
mossi rilievi, proprio perchè furono sempre con
siderati chiaramente distinti dal luogo religioso». 

Anche il segretario della federazione comuni
sta, Imbeni, è intervenuto chiaramente sull'argo
mento. Egli nota come il «Circolo 28 giugno» rac
colga credenti e non credenti, omosessuali ed ete
rosessuali, marxisti e liberali: «Perchè — si chie
de — le stanze del Cassero potevano essere con
cesse a chiunque (nel ventennio fascista furono 
sede del circolo rionale fascista; dopo la liberazio
ne vi hanno svolto attività circoli politici, cultu
rali, ricreativi di vario tipo), ma non a questo 
circolo?». 

Sul giudizio di immoralità. Imbeni nota come 
sia «quanto meno strano che si trovi il modo di 
intervenire su questioni così delicate solo quando 
iniziative diverse si propongono di far uscire dal
la clandestinità situazioni che, proprio in quanto 
clandestine, sono oggetto di sfruttamento, mer
cificazione, turpiloquio». 

Eugenio Manca 

Nell'Isola sbarcano i «vacanzieri» 
Dal nostro inviato 

CAGLIARI — Ci siamo. Sta 
per arrivare nell'Isola il pri
mo stock di vacanzieri. Che 
cosa succederà tra poche 
ore? Qualcuno trema, non 
solo e tanto per questi primi 
giorni di luglio, quanto per 
quello che potrà succedere a 
metà mese e ad agosto, 
(quando tornano a casa an
che gli emigrati) il punto 
caldo, anzi arroventato del 
turismo. E qui fa caldo in 
tutti i sensi. La larga strada 
davanti al pono di Cagliari, 
via Roma, l'abbiamo vista 
tranquilla in questi ultimi 
giorni. Sotto i portici e nei 
bar, i primi gruppi di turisti 
previdenti, arrivati in anti
cipo. qualcuno, addirittura, 
già di nuovo in partenza. Si 
cerca di non fare dell'allar
mismo. Si parla di difficol
tà, anzi impossibilità di tro
vare ancora un posto libero, 
ma si cerca di evitare la pa
rola 'bivacco». Bivacchi di 
notte e di giorno, quando il 
sole non perdona. 

Cagliari gode di un privi
legio che non tutti forse 
sanno; è, tra Atene, Nizza, 
Spalato, Roma e Palermo 
— città turistiche mediter
ranee scelte come campioni 
— quella con la più alta me
dia di insolazione: 2687 ore 
all'anno (la più «bassa» è Pa
lermo con 2200). In Sicilia, 
in queste ore, l'asfalto si 
scioglie. I colpi di sole han
no mandato all'ospedale 
più d'uno, e, indirettamen
te, sono causa della morte 
di alcuni altri. E il sole an
che qui in Sardegna non 
scherza. Un bivacco di notte 
a Cagliari o a Porto Torres è 
uno spettacolo desolante, 
ma di giorno assume tinte 
tragiche. Macchine cariche 
di donne e bambini che non 
abbandonano la fila per 
non perdere il posto. Nella 
stazione ferroviaria del por
to di Cagliari non c'è, infat
ti, un locale per attendere. 

Ma siamo solo all'inizio 
del periodo estivo. I bivac
chi, le lunghe snervanti at
tese, interessano non solo 1' 
Isola, ma anche i porti di 

Turismo: una 
parola che 

in Sardegna 
fa gola, ma 
anche paura 
Tentativi di dirottare verso 

altri lidi .'«industria del sole» 
Alberghi e seconde case CIVITAVECCHIA — Agosto 1 9 8 1 . numerosi viaggiatori affol

lano l'imbarcadero diretti in Sardegna 

Ci vi fa vecchia e, soprattut
to, di Genova. C'è chi, per 
venire in Sardegna — che 
ha raggiunto quest'anno un 
boom turistico altissimo — 
parte non solo dalle città del 
Nord Italia, ma anche dalle 
capitali dell'Europa del 
nord. I ricchi vengono so
prattutto in aereo, scendo
no ad Olbia. Sono i posses
sori delle case della costa 
del nord, della costa Sme
ralda, 'sudditi» di Karim 
Aga Khan. Adesso a far 
concorrenza al principe ci si 
è messa — oltre all'impren
ditore Flavio Carbone di cui 
in questi giorni si sono però 
perse le tracce — anche l'in
dustria turistica pubblica. 
In Sardegna è atteso, infat
ti, Claudio Signorile, mini
stro del Mezzogiorno, per 1' 
inaugurazione, nell'arcipe
lago della Maddalena, del 
Club Valtur di Santo Stefa
no, 100 posti letto, che si ag
giungono ai 1800 del mega
villaggio aperto dal Club 

Mediterranée a Santa Tere
sa di Gallura. 

È questo il turismo di cui 
ha bisogno la Sardegna ? So
lo qualche cifra: l'Isola ha 
una ricettività di 40 mila 
posti letti in alberghi, al
trettanti nei camping e di 
150-200 mila posti letti nelle 
'strutture non classificate* 
cioè in residence e in secon
de case. 

Nell'81 ha avuto un mi
lione di turisti: complessi
vamente si calcola dal 10 ai 
12 milioni di giornate di 
presenza turistica. Si preve
de, per quest'anno, un in
cremento di altro mezzo mi
lione di persone: tanti turi
sti quanti abitanti. Perché 
se è vero che gli inglesi han
no messo in vendita le loro 
case di Porto Conte, dopo il 
sequestro Schild, è altret
tanto vero che gli italiani 
sentono sempre di più il ri
chiamo di quest'isola bellis
sima. 

Sopporta la Sardegna 

questo carico? Dal compa
gno Paolo Berlinguer, as
sessore ai Trasporti, al di
rettore dell'Unione Com
mercianti di Sassari, dottor 
Mario Abbotto, agli stessi e-
sperti del Centro program
mazione della Regione vie
ne la conferma che c'è in at
to un tentativo per dirottare 
dalla Sardegna l'industria 
del sole verso altri lidi (i 
prezzi dei trasporti verso la 
Sicilia sono più bassi e il 
centro elettronico della Tir-
renia è andato in 'tilt; 
guarda un po', proprio du
rante le vacanze di Pasqua). 
Per il settore del turismoso-
no stati spesi in Sardegna, 
negli ultimi venti anni, cen
to miliardi di cui il 50 per 
cento per il credito. 

Dice Bruno Asili commis
sario dell'Ente Sardo indu
strie turistiche: 'Abbiamo 
1810 chilometri di coste 
(comprese le isole maggiori 
della Sardegna) sulle quali 
sono sparse le varie struttu

re ricettive che vengono uti
lizzate per due mesi. È ne
cessario, almeno, tentare di 
allargare da due a quattro 
mesi la stagione turistica, la 
cui proposta è soprattutto 
marino-balneare, anche 
perché le condizioni meteo
rologiche ce lo permettono 
estendendosi l'isola su tre 
paralleli (38°-39° e 40°). Que
sto porterebbe ad una mag
giore e più qualificata occu
pazione. Infatti qui abbia
mo, nel settore alberghiero, 
alti salari in una economia 
depressa e gli unici incenti
vi della Regione sono quelli 
dati agli alberghi nel mo
mento del loro impianto: 

Manca quindi una politi
ca turistica. Il forte e con
centrato afflusso provoca 
alta tensione e quasi un ri
getto. L'industria turistica 
andrebbe programmata. 
Sulla parete dell'ufficio di 
Asili c'è una cartina dell'I
sola colorata in bianco,gial
lo e verde. *È un progetto 

vecchio che prevedeva varie 
zone di sviluppo razionale 
— dice Asili. Ma non se ne è 
fatto nulla. E d'altra parte è 
impossibile pensare che o-
gni paese sulla costa possa 
avere il suo centro turistico. 
Io non sono contrario alle 
"case sull'acqua", ma non 
possono crescere ovunque. 
E d'altra parte questo tipo 
di turismo non porta benes
sere (dà solo un po' di vita 
inizialmente all'edilizia). 
Ecco, ti faccio un esempio 
che qui chiamiamo della 
"pentola bucata". Noi im
portiamo dal continente 
anche le patate per le quali 
paghiamo, ovviamente, le 
spese di trasporto. Ebbene 
una patata consumata in 
una "seconda casa" non 
porta guadagno mentre 
porta "reddito aggiunto" la 
stessa patata consumata 
dal turista in un albergo o 
pensione dove è stata cuci
nata*. 

Ma sono discorsi che por
tano lontano. Per ora non 
c'è che da affrontare l'urto e 
l'emergenza. Per questo V 
assessore Paolo Berlinguer 
ha chiesto, proprio l'altro 
ieri, ai ministri della Mari
na Mercantile, della Difesa 
e della Sanità di assicurare 
la presenza a bordo dei tra
ghetti in viaggio da e per la 
Sardegna di personale spe
cializzato per l'assistenza 
medica. E in attesa di tale 
decisione propone di dislo
care in Sardegna almeno 
una base di elicotteri-ospe-
daleper intervenire in caso 
di allarme. Si tratta di gros
si mezzi equipaggiati di 
centri di rianimazione e di 
sala operatoria e capaci di 
trasportare 15 ammalati e 
di ammarare con qualsiasi 
condizione di tempo. Finora 
ci si è affidati, in casi di ne
cessità, a medici-passegge
ri. Ma non si può fare solo 
affidamento sulla fortuna. 
Ed è inoltre da tener conto 
che ci sono viaggi (Cagliari-
Genova, ad esempio) che 
durano anche 19 ore. L'ope
razione vacanze Sardegna è 
davvero cominciata. 

Mirella Acconciamessa 

Oggi si conclude a Mondovì il congresso dei magistrati 

Secca risposta di Berla d'Argentine 
alle accuse di Scamarcio ai giudici 

Dal nostro inviato 
MONDOVÌ — Il congresso dei 
magistrati ha reagito con una 
levata di scudi all'intervento di 
venerdì del sottosegretario alla 
Giustizia Gaetano Scamarcio, 
socialista. Questi, nella sostan
za, aveva accusato la magistra
tura di essere «deviata» da un 
manìpolo di giudici sempre alla 
ricerca di «imputati eccellenti» 
RU commissione di alcuni parti
ti, e lasciando intendere che sa
rebbero ormai necessarie forme 
di controllo dell'esecutivo sull' 
operato della magistratura. Ie
ri, terza giornata del dibattito 
su «Magistratura e potere», per 
tutti ha risposto il presidente 
dell*Associazione magistrati A-
dolfo Beria d'Argentine. Pur 
sostenendo che l'onorevole 
Scamarcio aveva parlato a tito
lo personale e non nella sua ve
ste di esponente del governo, 
Beria ha ricordato all'onorevo
le Scamarcio «le violente accuse 
da lui rivolte alla magistratura 
milanese per il processo Calvi, 

nelle quali i magistrati erano 
indicati come dei persecutori 
per conto del PCI di un cittadi
no integerrimo, mentre i dram
matici fatti di questi giorni 
hanno contribuito a chiarire 
tante cose». 

Un lungo applauso ha ac
compagnato queste parole. Ma 
la polemica non è finita lì. per
ché, da Roma, Scamarcio ha in
sistito con una secca dichiara
zione fatta diramare dalle a-
genzie di stampa. In essa il sot
tosegretario dice testualmente: 
•Non ho mai rivolto violente 
accuse alla magistratura mila
nese. Ciò che mi addebita Beria 
d'Argentine non risponde a ve
rità. Su di una cosa i socialisti 
sono tutti d'accordo: Beria d' 
Argentine non riuscirà a comu
nistizzare la magistratura ita
liana». Più che una replica, 
dunque, questa appare una sor
ta di dichiarazione di guerra, 
nella quale, per di più, il sotto
segretario socialista impegna 
«tutta* la sua parte politica. E il 

congresso aveva già reagito con 
molto disappunto al suo inter
vento, di venerdì Giuseppe 
Borre, presidente di Magistra
tura Democratica, la corrente 
dì sinistra della Associazione 
nazionale magistrati, in pole
mica con lui aveva affermato 
che «allarmante semmai è l'esi
stenza di sedi giudiziali dove 
tutto si raccoglie e dove si ve
rificano preoccupanti sbocchi 
delle iniziative giudiziarie». 
Non si deve rafforzare il con
trollo sui giudici, ma mandare 
avanti »il disegno di legge sulla 
temporaneità degli incarichi 
direttivi per evitare le forma
zioni di feudi giudiziali». I rife
rimenti alla vicenda della P2 
sono stati ripresi da Vincenzo 
Cottinelli, pretore a Brescia, 
anch'egli di Magistratura de
mocratica: «I magistrati di Mi
lano e Brescia che avevano av
viato le indagini — ha ricordato 
— avevano ricevuto pesanti 
messaggi perché non sollevas
sero il coperchio della pentola». 
Da Roma è giunta recentemen

te notizia della richiesta di ar
chiviazione da parte del Procu
ratore capo della Repubblica e 
anche di pesanti giudizi sui ma
gistrati che avevano indagato: 
«La notizia è sconcertante — ha 
detto Cottinelli — perché se si 
deve credere a quello che è sta
to diffuso, avevano torto anche 
Pertini e Spadolini quando ri
chiamavano alla vigilia e al ri
gore contro le degenerazioni ca
paci di minare le basi della con
vivenza democratica. 

Gli ha fatto eco il giudice i-
struttore di Torino Mario Vau-
dano. impegnato nelle lunghe 
indagini sullo «scandalo dei pe
troli»: «Una particolare disgre
gazione sociale viene provocata 
o comunque moltiplicata — ha 
denunciato Vaudano — dal fio
rire della corruzione pubblica a 
tutti ilivelli, altissimi e medio 
bassi (uffici finanziari, polizia 
tributaria, organi amministra
tivi) e dalla funzione di coper
tura a livello politico di tale si
tuazione». 

Massimo Mavaracchio 

Caldo torrido e nubifragi: si soffre in tutta Italia per il clima «impazzito» 

Milano sotto la grandine 
A Trapani morti 5 anziani 

MILANO — Una vis cittadina allagata dopo il nubifragio 

\ \ \ 

BOLOGNA - QUARTIERE FIERISTICO 
dal 26 giugno al 4 luglio 

LA FIERA PER VIVERE LA MUSICA 
SETTORI ESPOSlTIW Strumenti musaci e accessori • Apparecchiature di 
amplificarne 8) Apparecchiatile e arredamenti per discoteca # Case 
discografiche • Ed tona e stampa musicale • Mostra deH'educanone 
musicate • Museo degli strumenti musicati • Stand gastronomici 

SPETTACOLI MUSICALI 

27 GIUGNO 

28 GIUGNO 

29 GIUGNO 

30 GIUGNO 

V LUGLIO 

2 LUGLIO 

3 LUGLIO 

4 LUGLIO 

POMERIGGIO 

Orchestre Argelli e Giancar
lo Boccolari 
Orchestre Primino e 
IPierrot 
Orchestre Poeti Superstar e 
Ruspa 
Orchestre Ivano Nicohicci e 
Blu Music 
Orchestre Reali 23 e 
Pierfilippi 
Orchestre Titti Bianco e Cheru
bino 

Tutte le sere esibizione di 

SERATA 

GNUUMPJUIKBI 
CLAUDIO BAGLIORI 

JOHN MC LAUGHIIR 

GIANNI MORANO, 

RORT GAllAGHER 

THE POLICE 
EsibiziiM i t i l i 

?iittirlici ircMStrt 
RANK ZAPPA 

HEN6HEL 6UAL0I 

Ingresso Fiera L. 6 .000 
ORARIO • Esposizione: feriali dalle 16 alla 23; festivi dalla 10 alla 23 

Spettacoli: feriali dalle 16 alla 24; festivi dalle 10 alla 24 
Prevendita a Bologna: Fonte dall'Oro • Sottopassaggio Rizzoli 

Palasport 
A.B. Tabaccheria • Piazza XX Settembre 

Un ragazzo di sedici anni in un quartiere di Bologna 

«Disturbava»: assassinato a calci 
Dalia nostra redazione 

BOLOGNA — Massacrato di 
botte perché .scriveva su un al* 
bero». Perché, assieme a tre o 
quattro amici, si era seduto sul
l'erba di un giardino, e con le 
Mie «chiacchiera, disturbava gli 
inquilini del condominio vici' 
no. 

Cosi è morto Pasquale Griso-
lia, che avrebbe compiuto sedi
ci anni a ottobre, in un giardino 
del quartiere Barca di Bologna, 
a fianco del fiume Reno. Nessu
no degli abitanti dei condomini 
vicini vuole spiegare cosa è suc
cesso. «Stavo guardando la tele
visione, c'era il Mundial, non 
ho visto nulla». Nessuno vuole 
rispondere, tutti chiudono la 
porta. 

Parlano, invece, con le lacri
me agli occhi, gli amici di Pa
squale. «Lo hanno ucciso come 
un cane, e nessuno è intervenu
to. Hanno anche picchiato uno 

di noi, quando volevamo soc
correre Pasquale, steso per ter
ra, jrià senza respiro». 

E la sera di venerdì, e il caldo 
è afoso. Da tutte le finestre esce 
la voce delle TV accese. Cin
que, sei ragazzi, come ogni sera, 
arrivano al giardino di via Pan
fìli. Fra di loro c'è Pasquale, 
che è appena uscito di casa. Ha 
cenato assieme al padre, un 
carpentiere, iscritto al PCI, alla 
madre e a tre fratelli. La fami
glia è arrivata a Bologna dodici 
anni fa; Pasquale ha smesso di 
studiare, e da quasi un anno la
vora in un cantiere, come mu
ratore. 

I ragazzi parlano fra loro. 
Passa uno degli inquilini del 
palazzo, e sgrida Pasquale per
ché, con una matita, sta scri
vendo (o disegnando) qualcosa 
sul fusto di un albero. Nasce un 
alterco, dal balcone del secondo 
piano — questa la ricostruzio

ne dei fatti svolta dalla polizia 
— si affacciano due fratelli: Fa
bio e Mario Callisti, di 28 e 22 
anni, il primo ex postino ora in 
cerca di lavoro, l'altro pasticce-
re. «Li conosciamo bene, venia
mo giù noi», urlano dal balcone. 
Scendono nel giardino, afferra
no Pasquale e Io picchiano con 
pugni e calci. Uno dei due lo 
afferra per il collo, il ragazzo si 
fa cianotico in volto, perde i 
sensi, cade a terra, sembra che, 
per «completare la lezione», uno 
dei due fratelli abbia picchiato 
il ragazzo già inerte sul prato. 

Uno degli amici vede che Pa
squale sta male, vuole aiutarlo, 
viene rincorso da uno dei fratel
li, e prende un paio di calci. 
Tante persone ai balconi, a po
chi metri di distanza. Nessuno 
interviene, solo una-Honna, ma
dre di due ragazze, scende in 
strada, capisce che il ragazzo 
sta male (forse è già morto), e 

Un'intervista di Miniati sul «caso Scricciolo» 
ROMA — «In un paio di occa
sioni Scricciolo versò a Demo
crazia Proletaria cifre minime, 
intomo a due tre milioni, che 
diceva di aver raccolto lui e che 
potevano anche essere dei bul
gari». Lo afferma Silvano Mi
niati, ex dirigente di DP ed ora 
membro del comitato centrale 
della U1L, in una intervista al
l'.Espresso» nella quale si pro
nuncia circa le notizie relative 
all'ultimo interrogatorio di 
Luigi Scricciolo e secondo le 

quali l'ex responsabile della se
zione internazionale della UIL 
avrebbe ammesso contatti con 
l'ambasciata di Bulgaria a Ro
ma. Miniati, che è stato sentito 
dal giudice Imposimato, dice di 
avere presentato nel 1977 a 
Scrìcciolo l'addetto alle relazio
ni culturali dell'ambasciata di 
Bulgaria, Simon, e di essere 
•tato a cena dall'ambasciatore 
insieme a Dante Rossi e Migo-
ne, di DP, su iniziativa dello 
stesso Simon. Miniati alferma 

inoltre che Scricciolo in quel 
perìodo si recò in Bulgaria co
me responsabile delle relazioni 
internazionali di DP ed incon
trò un membro del Comitato 
centrale del Partito comunista 
bulgaro. Scrìcciolo — rivela 
Miniati — »era restio ad avere 
rapporti con i bulgari», ma DP 
ritenne di accettare l'invito ri
volto dall'ambasciata bulgara. 
Quanto al denaro ricevuto, Mi
niati nega che i bulgari possano 
avere ricattato Scricciolo. 

con un'automobile lo porta all' 
ospedale. Da un balcone, una 
protesta: «Lascia stare, è un 
drogato, ha una crisi di astinen
za». 

Un altro telefona alla polizia, 
dice che c'è un alterco. La vo
lante incrocia l'automobile sul-
la quale è stato caricato Pa
squale, inverte la marcia, fa 
strada, a sirene spietate, verso 
il vicino ospedale Maggiore. I 
medici possono soltanto con
statare che Pasquale è morto, 
forse per i pugni, forse per 
strangolamento, forse per la 
paura che gli ha spaccato il cuo
re. Sarà l'autopsia a stabilirlo, e 
a decidere se l'accusa verso gli 
aggressori (che è adesso per o-
micidio preterintenzionale) 
debba essere trasformata in o-
micidio volontario. 

•Gli abbiamo dato una lezio
ne perché tutte le sere venivano 
a disturbarci», hanno detto i 
due fratelli agli agenti di poli
zia, stupiti del fatto che fossero 
venuti ad arrestarli. 

Ora gli amici di Pasquale 
stanno facendo una colletta, fra 
di loro, per pagare i funerali. I 
partiti si sono riuniti, ieri po
meriggio, nella sede del quar
tiere, per organizzare incontri 
ed assemblee, per discutere di 
questa vicenda allucinante. 

Come è stato possibile? Un 
ragazzo viene massacrato e nes
suno interviene, in un quartiere 
abitato da lavoratori, pieno di 
vita politica e culturale, un 
quartiere dove, per 25 mila abi
tanti, ci sono biblioteche e aer-
viri sociali, centri sportivi, tre 
asili nido, nove scuole materne. 

Jenner Metetti 

MILANO — Un nubifragio 
di tale violenza non si ricor
dava a memoria d'uomo. Il 
disastroso anche se brevissi
mo fortunale che ieri pome
riggio si è scatenato sulla cit
tà causando danni per pa
recchi miliardi, ha rovescia
to torrenti di acqua mista a 
grandine, spazzato tetti e 
strade con raffiche di vento 
che in alcuni casi hanno toc
cato punte di 120 chilometri 
all'ora; causato decine e de
cine di feriti (fortunatamen
te non gravi) e contusi; dan
neggiato autovetture in so
sta e scoperchiato tetti un 
po' dovunque. 

Per oltre un'ora, fino dopo 
le 16, i trasporti pubblici, 
tranne rare eccezioni, sono 
rimasti bloccati a causa de
gli alberi che, sradicati dalla 
violenza del vento, si sono 
abbattuti sulle linee aeree e 
sui binari e nelle strade im
pedendo ai tram e agli auto
bus di circolare. Insomma 
un inferno di acqua, vento e 
grandine che in poco più di 
cinque minuti ha trasforma
to viali e strade in torrenti. 

Tutto è incominciato at
torno alle 14.50 quando il cie
lo sì è improvvisamente o-
scurato. Un repentino crepu
scolo e sceso sulla città pre
ceduto da raffiche di vento 
mentre l'afa dovuta all'ele
vatissima umidità dell'aria 
si è fatta insopportabile. E 
con furia inattesa si sono 
scatenati gli elementi. La cit
tà è stata flagellata con vio
lenza inaudita. Mentre le 
strade si sono allagate con e-
strema rapidità, il vento si è 
scatenato soprattutto sui 
tetti strappando centinaia di 
antenne e facendo volare te
gole e camini come fossero 
foglie. 

Gravi danni hanno subito 
numerose emittenti radiofo
niche come Radio Regione e 
Radio Milano Palmanova, 
costrette a sospendere a tem
po indeterminato le trasmis
sioni: il vento ha abbattuto 
tutte le antenne. 

n centralino delle ambu
lanze di competenza dei vigi
li urbani, ha effettuato oltre 
50 interventi in meno di un' 
ora. Il ferito più grave pare 
sia una donna, Luigia Vanel-
li, di 56 anni colpita al capo 
in via Jenner da una lamiera 
•volante*. Ricoverata nell'o
spedale d. Niguarda è stata 
sottoposta ad un intervento 
chirurgico. 

E decine e decine di altri 
episodi simili: tre bagnanti 
alla piscina del Lido feriti dai 
vetri di una grande finestra 
frantumatisi per 11 vento; 
due automobilisti colpiti in 
macchina da un'impalcatu
ra crollata In via Adriano. 
Nel Bergamasco c'è stata — 
infine — una tromba d'aria. 

Catanzaro: binari dilatati 
Gravi ritardi per i treni 

ROMA — Si allunga la lista delle vittime provocate (direttamente 
o indirettamente) dall'ondata di caldo. Particolarmente colpita la 
Sicilia. Nel Ragusano un contadino di 61 anni è stato colto da 
insolazione ed è morto mentre era intento a lavorare nei campi. 
Presso l'ospedale generale di Trapani sono morte cinque persone 
anziane: «Per varie cause — dicono i sanitari — che in seguito al 
caldo sono, però, diventate determinanti». 

Un morto anche in Sardegna, dove un agente di PS è stato colto 
da malore mentre prestava servizio al posto di guardia all'interno 
dello stabilimento della Saras. Incendi si segnalano un po' in tutto 
il Sud. A Catanzaro anche le ferrovie sono state costrette a subire 
le conseguenze del clima torrido: nelle prime ore del pomeriggio di 
ieri, infatti, tutti i convogli provenienti da Reggio Calabria o diretti 
in quella città hanno subito notevoli rallentamenti. I binari, infat
ti, si sono dilatati, sia pure leggermente, per effetto di una tempe
ratura che avrebbe superato, in alcuni tratti, i 50\ 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
nWenn 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pia* 
Ancona 
Perugia 
rasce» a 
L'Aawaa 
Roma U. 
nomo F. 
Cotnpoo* 
Bari 
Nepoa 
Potenza 
S.M. Levici 
Moggio C 
Mvooome 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

18 31 
20 31 
22 29 
21 30 
20 29 
20 28 
17 25 
22 25 
20 34 
22 34 
21 30 
22 32 
22 31 
23 32 
23 30 
21 38 
24 32 
26 34 
25 4 1 
21 35 
29 32 

i 25 35 
22 42 
ftp 4 0 
24 43 
25 45 
19 29 
23 38 

SITUAZIONE — Continua su tutta la penisola il flusso di correnti tropica
li provenienti daNa regioni desertiche che da diversi giorni mantiene 
temperatura record su tutta la regioni rtanane. Perturbazioni atlantiche 
che ai muovono lungo la fascia centrala del continente europeo interes
sano marginalmente anche la ragioni settentrionali e in parte quella 
centrati. 

H. TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrionali inizialmente ampia 
zone di sereno: durante il corea dette giornata tendenza, a nuvolosità 
•rregotermante distribuita che locetrnenu si può intesificare a può dar 
luogo a fenomeni tempor eloschi. BoBe ragioni centra» nuvolosità irrego-
termente distribuita a tratti accentuata a in vicinanza della zona appen
niniche. associata a qualche tempo» ale. BoBe altra ragioni dona penisole 
a euBa isola tempo buono con ciato in pc e» aleni» aer ano. La temperatura 
può diminuirà temporanea menta sotemsme su quelle locante intare 
te da fenomeni temporaleschi. Su tutte le altra ragioni I valori 
temperatura permangono ancora motto elevati. 

smto 
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Verso la conferenza 
degli operai, degli 
impiegati e tecnici 
del Pei a Torino 
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Dalla redazione 
PALERMO — 35 anni, mol
to spesso sposata con un di
soccupato, almeno due figli 
a carico, un grado di istru
zione inferiore. Sta in fab
brica per sostenere la fami
glia. È l'operaia 'media» 
dclVltaltel (Elettrotelefo
nia, gruppo STET, l'80% 
maestranze femminili, due 
stabilimenti a Palermo e Ca
rini), come salta fuori da u-
n'indagine condotta dalla 
commissione femminile del 
PCI siciliano su professiona
lità, ritmi e condizioni di la
voro, servizi e salute in fab
brica, fra le lavoratrici dell' 
area metropolitana del ca
poluogo dell'isola. Dalle pri
me 500 schede lo spunto per 
un dibattito (in vista della 
conferenza operaia naziona
le, introdotto da Adriana 
Laudani, della segreteria re
gionale, concluso da Erika 
Ruffilli della CGIL), desti
nato a proseguire man mano 
che la ricerca indagherà ul
teriormente negli altri setto
ri produttivi e dei servizi: 

Emerge da questo primo 
campione, l'immagine di 
una donna siciliana profon
damente consapevole delle 
ragioni di una 'Specificità; 
qui nel Mezzogiorno, parti
colarmente segnata in nega
tivo rispetto al resto del pae
se. È tutt'altro che soddi-

Essere donne e operaie: 
più difficile a Palermo? 
Indagine della commissione femminile del Pei sulla condizione di lavoro e di vita 
delle lavoratrici - Ambiente di lavoro inadeguato e mancanza di servizi sociali 

sfatta dello sforzo del parti
to e del sindacato in direzio
ne delle masse femminili. 

Scegliamo, prima di la
sciare la parola alle cifre, al
cune testimonianze dirette. 
Una commessa dei grandi 
magazzini vuole l'orario u-
nico per -una migliore orga
nizzazione della vita priva
ta". Un'infermiera dell'o
spedale di Termini Imerese 
spera che la donna -possa 
finalmente riuscire ad esse
re rispettata e che venga de
bellata — specie nelle clini
che private — la piaga del 
lavoro sotto pagato». «Il la
voro in linea è massacrante 
e alienante. Viviamo in un 
ambiente di massa dove 
spesso c'è gente che discono
sce le norme che fanno di un 
individuo una persona civi-
/e», scrive un'operaia FIAT 
di Termini Imerese. Un'im-

piegata delle ferrovie, am
mette: *spesso, assillate dai 
problemi della famiglia, sor
voliamo su soprusi e condi
zioni deplorevoli, trala
sciando la nostra formazio
ne politica e sindacale». 

Bisogno, dunque, di lavo
ro come prima garanzia di 
liberazione e che si risolve — 
bene che vada — in un au
mento del reddito familiare. 
Lavoro comunque sottopa
gato, dequalificato, stres
sante. E di serie B, al con
fronto di un mercato del la
voro che continua ad essere 
declinato al maschile. San
no infatti di essere minac
ciate per prime dalla cassa 
integrazione, dal licenzia
mento, dai pesanti tagli nel
la busta paga. 

Torniamo all'Italtel, pre
cisando che il rilevamento 
statistico è stato condotto 

anche fra le impiegate, que
ste tutte al di sotto dei 30 
anni, con un titolo di studio 
superiore, in larga parte nu
bili. Cosa ne sanno del pro
cesso di ristrutturazione in 
atto nella loro azienda? 93 o-
peraie su 100 'assolutamen
te nulla». Le impiegate inve
ce sono più informate, ma 
risentono di un'informazio
ne di parte: quella della di
rezione. La commissione 
femminile indaga su queste 
risposte: «Appare evidente 
— scrive la compagna Gem
ma Contin nello studio pre
sentato al dibattito — che l' 
azienda non attua meccani
smi di promozione del con
senso fra le lavoratrici, (lo fa 
perle impiegate come abbia
mo visto), ma ciò non avvie
ne neppure per iniziativa 
del sindacato e del consiglio 

di fabbrica. 
Eppure, l'esistenza di una 

capacità critica e di valuta
zione delle lavoratrici — «né 
stimolata, né utilizzata» — 
è confermata dal blocco di 
risposte all'interrogativo: 
Cosa significa in realtà l'at
tesa lavoro. Il 58% senza c-
sitazione: cassa integrazio
ne mascherata. Il 9%: serve 
a smorzare le lotte. L'11% 
(non a caso tutte impiega
te): è un modo per riorganiz
zare la fabbrica. Ma c'è un 
21% che la pensa in manie
ra diametralmente opposta: 
è dovuta alla disorganizza
zione aziendale. 

In altre parole, l'ideologia 
del padronato mostra la cor
da. Il 98% dette maestranze 
giudicano infatti i ritmi di 
lavoro: 'massacranti, da su-
persfruttamento, da terzo 
mondo, insostenibili, incivi

li». Sempre in fabbrica, otto 
su dieci giudicano il servizio 
sanitario interno insuffi
ciente a tutelare la salute. 
Un grumo di problemi gra
vissimi, di là dai cancelli, 
per nulla risolti -nel socia
le». Sette donne su dieci in
dicano nella mancanza di 
servizi sociali — nell'ordine: 
trasporti, scuola a tempo 
pieno, assistenza agli anzia
ni, solo marginalmente asili 
nido e scuole materne — i7 
mega-problema della loro vi-, 
ta quotidiana. Incalzante, 
in questo contesto, la do
manda rivolta al-sindacato 
sul quale però si formulano 
giudizi pesanti. 

Oggi la donna si vede ri
cacciata in ruoli e mansioni 
che sembravano in via di su
peramento. Ciò accade per 
due ragioni: i tagli della spe
sa pubblica colpiscono im
placabilmente i servizi, di
minuiscono a vista d'occhio 
le possibilità d'occupazione. 
Col risultato che il lavoro 
domestico torna ad essere V 
unica risorsa per il nucleo 
familiare. Ma proprio qui, in 
questa inderogabile necessi
tà di ricomporre la figura 
femminile (in fabbica, nella 
società, in famiglia) sta il 
punto di leva di una inizia
tiva di massa. 

Saverio Lodato 

MILANO - Nella Sala 
Gramsci della Federazione, al
l'apertura della settima confe
renza provinciale degli operai, 
dei tecnici, degli impiegati co
munisti, ieri mattina c'erano 
molto facce stanche, molti li
neamenti tirati. Tra le diverse 
centinaia di delegati presenti, 
la stragrande maggioranza era 
appena scesa dai treni speciali 
che avevano fatto ritorno in 
mattinata a Milano dopo aver 
portato la delegazione del 
Nord alla grande manifesta
zione nazionale di Roma. E 
ancora la straordinaria gior
nata di venerdì alimentava i 
commenti e le battute di tutti. 

Dopo quella eccezionale di
mostrazione di forza, di vitali
tà, di radicamento nelle masse 
offerta nella capitale dal mo
vimento sindacale, la confe
renza è divenuta l'occasione 
per un primo ragionamento a 
caldo, per incominciare a 
guardare avanti, allo scontro 
sociale e politico che si è aper
to nel paese, per discutere co
me sia possibile saldare, sulla 
base di un progetto di rinno
vamento, tattica e strategia. 

A Milano — ha ricordato il 

«Società postindustriale»: 
su che si divide la sinistra 
Alla conferenza operaia di Milano Teco della grande manifestazione di Roma - Il 
«terziario avanzato» e la polemica con il Psi - Come cambia la struttura produttiva 

compagno Roberto Vitali, se
gretario della Federazione, a-
prendo i lavori delia conferen
za — già si erano potuti avver
tire i «segni premonitori» della 
ripresa di un movimento di 
lotta che ha dato l'altro gior
no, con l'altissima percentuale 
di adesioni di tutte le catego
rie allo sciopero, una nuova 
straordinaria prova. Vitali ha 
ricordato la massiccia parteci
pazione ai cortei del Primo 
Maggio, all'indomani dell'as
sassinio dei compagni La Tor
re e Di Salvo, e la pronta, forte 
risposta data dai lavoratori 
milanesi all'annuncio della di
sdetta della scala mobile da 
parte della Confindustria. 

Eppure — ha detto — inon 

possiamo ancora dirci soddi
sfatti della nostra analisi e del
la nostra capacità di iniziati
va» (così come, ha proseguito, 
aprendo un lungo inciso, non 
possiamo essere soddisfatti 
della reazione e della mobili
tazione popolare contro il 
massacro del popolo palesti
nese). 

Si discute molto, anche pur
troppo con interventi larga
mente fuori misura e trovate 
ad effetto di Milano, del suo 
declino come decisivo centro 
industriale. E anche in questa 
conferenza questo è l'asse at
torno al quale ruotano gli in
terventi. Si discute del peso, 
del ruolo del settore industria
le sapendo che sarà in discus

sione con essi la stessa compo
sizione della classe operaia, il 
suo ruolo, le sue capacità di 
porsi come forza dirigente del 
cambiamento. 

In un decennio le imprese 
industriali della provincia so
no passate da 56 mila a oltre 
67 mila. Ma gli addetti dell'in
dustria nello stesso periodo 
sono diminuiti, passando da 
912 a 814mila. Il numero me
dio di addetti per imprese è 
passato da 16 a circa 12. 

Nello stesso periodo di tem
po, per converso, hanno fatto 
registrare un vero e proprio 
boom molte attività del terzia
rio. Accanto alle strutture bu
rocratiche e commerciali tra
dizionali si è sviluppata qui 

una fitta rete di attività di so
stegno e di complemento di 
quella industriale; si pensi so
lo alle società di import-e
xport, che erano poche centi
naia nel '71 e che sono oggi 
ben 1.500. La trasformazione 
anche nel mondo del lavoro è 
stata imponente, e solo margi
nalmente il partito e la sini
stra hanno saputo compren
derla e adeguare ad essa la 
propria iniziativa. Un dato per 
tutti sta a dimostrare la rivo
luzione: dieci anni fa nella 
«Milano operaia» per ogni ad
detto all'industria ce n'era 
uno del terziario. Ora gli ad
detti dell'industria sono dive
nuti circa la metà rispetto a 

quelli del terziario: 280 mila 
contro 550 mila. 

A questa perdita di peso re
lativo si accompagna una forte 
campagna politica, tesa a e-
marginare la classe operaia e 
le forze che la rappresentano. 
Anche lo scontro sui contratti 
che si è aperto con la sfida del
la Confindustria, ha al fondo 
questa posta in gioco. Si cerca 
di diffondere un preoccupante 
senso antioperaio antisindaca
le. Le forze politiche non han
no niente da dire? Non hanno 
un ruolo in questo dibattito? 

«Se in discussione in questa 
conferenza — ha detto però 
Walter Molinaro, dell'Alfa 
Romeo — sono i temi della 
programmazione, cioè della 
democrazia industriale, del 
governo democratico dei pro
cessi di ristrutturazione, allo
ra dobbiamo'dire chiaramente 
che fino ad oggi questi obietti
vi sono stati mancati. Gli stru
menti in possesso del sindaca
to non sono adeguati, e noi ri
schiamo di non andare oltre 
una funzione di semplice con
trollo a posteriori». 

d. v. 

Domenica 27 giugno 1982 

Cantieri: 
il piano 
del 
governo 
ha molti 
limiti 
ROMA — La Commissione 
Trasporti del Senato ha licen
ziato per l'aula (dove verranno 
discussi questa settimana) i 
quattro provvedimenti gover
nativi che prevedono una se
rie di interventi nel settore 
della cantieristica, da tempo 
in grave crisi (provvidenze a 
favore della riparazione nava
le, dell'industria cantieristica, 
per la demolizione del navi
glio abbinata alla costruzione 
di nuove unità e per la ricerca 
applicata nel settore. 

Il pacchetto governativo — 
così come la legge sul credito 
navale, recentemente appro
vata — pur sviluppando un' 
ampia manovra finanziaria, 
non riesce ad operare, ha rile
vato il compagno Ettore Be* 
nassi, la necessaria saldatura 
tra l'emergenza e il piano di 
settore. 

La separazione che in tal 
modo si opera tra i due mo
menti determina un sostegno 
rivolto solo alla domanda. 

In tal modo, ha insistito il 
senatore comunista, si può ri
vitalizzare l'armamento, ma 
rimangono incerte le prospet
tive dell'industria cantieristi
ca, quando saranno esaurite le 
risorse finanziarie oggi mobi
litate. 

I comunisti presenteranno 
in aula emendamenti tesi a 
migliorare i provvedimenti 
per quanto riguarda gli aspet
ti finanziari, la disciplina 
dell'acquisto e delia vendita di 
navi all'estero, la riduzione 
dei margini di discrezionalità 
del Ministro e un maggior 
controllo del Parlamento. 

n. c. 

Grave lutto di 
Enzo Ceremigna 
E morta Assunta Cirilli, ma

dre di Enzo Ceremigna, segre
tario confederale della Cgil. La 
segreteria della Cgil ha inviato 
al compagno Ceremigna affet
tuose condoglianze. La redazio
ne dell'Unità partecipa al gra
vissimo lutto che ha colpito En
zo Ceremigna. 

Si parla di sviluppo, ma è possibile 
senza uscire dalla crisi 111 tica? 
Un convegno a Portofino con politici e imprenditori - Presenti Napolitano, Martelli, Scotti e De Benedetti 

Dal nostro inviato 
PORTOFINO — Non è abitua
le dì questi tempi assistere a 
confronti tra politici e impren
ditori. L'atteggiamento disfida 
e la volontà di rivincita dell'at
tuale gruppo dirigente della 
Confindustria ha infatti contri
buito a fare degenerare il clima 
delle relazioni industriali. Me
ritoria più che interessante l'i
niziativa assunta dai giovani 
imprenditori e dalla Federin-
dustria ligure di riproporre all' 
attenzione degli imprenditori e 
dei politici i temi della *crisi dei 
rapporti tra partiti politici e 
forze sociali». 

Nel Grand hotel di Portofino 
vetta si sono riuniti per discu
tere questa tematica numerosi 
industriali, accorsi ad ascoltare 
i punti di vista di Carlo De Be
nedetti, Claudio Martelli, Gior
gio Napolitano, Vincenzo Scot
ti. I giovani imprenditori erano 
rappresentati dal loro presi

dente nazionale e vice presi
dente della Confindustria Car
lo Patrucco, la Federindustria 
ligure da Piero Pozzoli. I rela
tori hanno convenuto nel ricon
nettere i caratteri della crisi dei 
rapporti tra partiti e forze so
ciali alla più vasta crisi della so
cietà italiana e del suo modello 
dì sviluppo. Un uguale accordo 
si è stabilito circa l'opportunità 
di ridare vigore e prospettiva 
alla politica dello sviluppo. Afa 
sulla diagnosi è stato complica
to trovare punti di unione 
quando sì è parlato delle re
sponsabilità cui riferire le ra
gioni che hanno portato alla 
crisi. De Benedetti le ha attri
buite alla *miopia di un mondo 
politico che punta alla sua au
toperpetuazione, pensando più 
ai cicli elettorali che agli inte
ressi generali dell'Italia»; Mar
telli al persistere di atteggia
menti ideologici distorti, frutti 
deteriori dei miti della demo
crazia diretta, che impongono 

Dopo "Una scelta di vita" 
e "Un'isola" 

Giorgio Amendola 
TRA PASSIONE 

E RAGIONE 

Prefazione di Sandro Pedini 

RIZZOLI 

prezzi di razionalità al sistema 
economico e a quello politico; 
Scotti alla mancanza di strate
gie lungimiranti capace di 
guardare oltre la contingenza; 
Napolitano alle responsabilità 
di una classe dirigente da tem
po al potere, cui è evidente
mente opportuno riconnettere i 
guasti e le tdegenerazioni nei 
rapporti tra partiti e istituzio
ni, mentre dovrebbero i partiti 
rappresentare e governare — 
magari non sempre gli stessi — 
senza invadere il terreno delle 
forze sociali*. 

Il dissenso è apparso tuttavia 
maggiormente sensibile quan
do si sono indicate le terapie 
per il risanamento dell'econo
mia e il rilancio dei meccanismi 
di sviluppo. Patrucco ha soste
nuto che sarebbe necessario 
'fare delle scelte», tuttavia dif
ficili in un Paese in cui se ne 
fanno molto poche. Pozzoli ha 
proposto la politica dei redditi 
e il patto sociale, persuaso che 
l'attuale prevalere degli atteg
giamenti conflittuali tra Con
findustria e sindacati costitui
sce un errato *arroccarsi delle 
forze sociali in trincee sulle 
quali non vale la pena di bat
tersi e morire». 

Il compagno Napolitano ha 
offerto sostanza politica al di
battito richiamando alla fine 
'l'euforia che caratterizzò alcu
ni partiti di governo nel 
1979-80». Ci stanno davanti 
problemi di tale portata e diffi
coltà, ha affermato Napolitano, 
*da richiedere sforzi convergen
ti, punti di incontro e in qual
che campo, ampi consensi. Non 
si tratta di agitare poco realisti
camente la formula del patto 
sociale e della politica dei red
diti, né di perseguire illusoria-
mente il superamento del con
flitto sociale. Si tratta di vedere 
quale debba essere l'oggetto del 
conflitto e auali debbano essere 
le forme di un confronto co-
struttho in una moderna de
mocrazia industriale». L'esa
sperazione del conflitto con i 
sindacati, ha proseguito Napo
litano, è solo un 'perverso sur
rogato della ricerca di soluzioni 
per problemi ieri, quelli dell' 
accumulazione, degli investi
menti produttivi", della produt
tività e della competitività del
le imprese, dei processi di ri
conversione e ristrutturazione: 
problemi tutti insolubili se non 
si realizzano punti di incontro e 
relazioni nuove coi sindacati». 

Sul piano politico Napolita
no ha sostenuto l'esigenza di 
una 'limpida dialettica tra di

versi schieramenti e di una 
chiara alternativa di governo». 
Sul bilancio dello Stato e il di
savanzo pubblico Napolitano 
ha ribadito Timprescindibilità 
di un processo graduale di risa
namento. Ma attraverso quali 
scelte? 'Con scelte di equità fi
scale e di lotta effettiva contro 
l'evasione, scelte di verifica e 
selezione della spesa sapendo 
anche quale peso hanno le age
volazioni fiscali e creditizie a 
favore delle imprese». 

Per realizzare ciò è tuttavia 
necessario definire una linea di 
politica economica e antinfla-
zionistica da seguire. «A nostro 
avviso — ha affermato Napoli
tano — è su una linea di rilan
cio degli investimenti e di rin
novamento dell'apparato pro
duttivo che si deve puntare, af
frontando insieme i costi della 
necessaria transizione». Napo
litano ha concluso il suo inter
vento affermando che »il PCI si 

Tempi più celeri 
per alcune 
pratiche 

di pensione 

ROMA — Saranno accele
rati i tempi di smaltimento 
delle pratiche giacenti pres
so la direzione generale del
la previdenza ed assistenza 
sociale del ministero del la
voro, relative ad alcune leggi 
approvate tra il *74 e il 77 
(norme in favore dei lavora* 
tori licenziati per motivi po
litici e sindacali; regolariz
zazione della posizione assi
curativa dei dipendenti dei 
partiti politici, delle orga
nizzazioni sindacali e delle 
associazioni di tutela e rap
presentanza delle coopera
tive; normativa in materia 
di cassa integrazione). Le 
pratiche ancora da smaltire 
ammontano ad oltre 10 mi
la. 

Lo snellimento burocrati
co potrà avvenire con l'ap
plicazione di una legge(pre
sentata da tutti i gruppi par
lamentari democratici e di 
cui è primo firmatario il 
compagno sen. Renzo Anto-
niazzi), approvata ieri al Se
nato (passa ora all'esame 
della Camera). 

n. e. 

pone dinnanzi a questi proble
mi da partito dei lavoratori, che 
non si mette in concorrenza con 
altri per la rappresentanza dei 
ceti imprenditoriali, ma che ha 
un rapporto consistente con 
una parte di essi, è impegnato 
da un approfondimento della 
realtà e delle esigenze delle im
prese e muove dagli interessi 
della classe operaia per propor
re una propria visione dell'inte
resse generale». 

De Benedetti ha insistito sul 
fatto che l'Italia e il mondo 
hanno bisogno *dì un duraturo 
sviluppo». 

Secondo l'amministratore 
delegato dell'Olivetti è neces
sario un nuovo modello fondato 
sull'esigenza di accrescere le ri
sorse, su nuovi modi di produr
re, su nuovi prodotti su posizio
ni più vantaggiose del nostro 
Paese nella divisione interna
zionale del lavoro. 'Le attuali 
politiche economiche — ha ag
giunto De Benedetti — osraco-
lanogli investimenti e penaliz
zano la politica industriale». 

Martelli è sembrato nel suo 
intervento volere continuare i 
discorsi di ingegneria istituzio
nale lanciati dal PSI nel conve
gno di Rimini. 

Il vice segretario del PSI ha 
rilanciato l'esigenza della 
'grande riforma» e ha invitato 
gli altri partiti a muoversi sulla 
strada del riformismo intrapre
sa dal suo partito. tCompito dei 
riformisti è restituire il ruolo di 
rappresentanza e togliere e-
s tensioni improprie di demo
crazia diretta. Questo governo 
lascia in eredità intatto questo 
compito riformista, moderno, 
radicale». Non è stato l'unico 
accenno di Martelli ai difetti 
del gabinetto Spadolini. Egli 
infatti parlando dell'entità del 
deficit pubblico (82.000 miliar
di ha sostenuto Martelli) e rife
rendosi al tetto dei 50.000 mi
liardi inteso da Spadolini come 
linea del Piave, ha commenta
to: 'Ma allora ci troviamo di
nanzi a Cadorna e non a Diaz, 
con tutte le conseguenze del ca
so». 

n ministro Scotti si è chiesto 
se 'siamo in grado di creare e 
gestire uno sviluppo di lungo 
periodo». A suo parere esiste
rebbe una difficoltà della classe 
dirigente a governare, cioè *a 
fare ciò che si ritiene opportuno 
anche a prescindere dalla pro
pria base e dai suoi umori». Ma 
forse Scotti avrebbe dovuto 
porre queste domande al suo 
partito. 

Antonio Mereu 

INFORMAZIONE COMMERCIALE *1 

L'olio di oliva al contrattacco 
garantito dal marchio «DOC» 

Il CIOS, Consorzio Interregionale Oleifici Sociali, propone i prodotti 
della marca «Oliveta» - Cinque olii tipici regionali 

Le grandi imprese alimentari di 
paesi dove l'olivo non cresce e l'olio è 
un alimento estraneo alla storia delle 
loro abitudini gastronomiche tentano 
da anni di introdurre massicciamente 
in Italia l'olio di semi. Un imponente 
battage pubblicitario, dagli inizi degli 
anni Sessanta, lo ha affermato anche 
nei paesi del Mediterraneo, dove è 
concentrato il 95 per cento della pro
duzione di olio delle olive. Molteplici 
le specificità positive che le varie cam
pagne hanno conferito all'olio di semi. 
L'olio di semi non ingrassa, insisteva
no ì caroselli, è più adatto per frìggere, 
è più leggero. Lo slogan era. insomma, 
•un olio che non sa di olio». 

Ora c'è il contrattacco. Negli USA 
hanno scoperto l'olio di oliva vergine, 
lo stanno gustando nelle qualità orga
nolettiche e lo apprezzano per pro
prietà dietetiche-curative. È il grasso 
alimentare, dicono gli scienziati, più 
adatto a prevenire l'infarto, l'arterio
sclerosi, le malattie dell'invecchia
mento. 

Più adatto per friggere, soprattutto 
quello extravergine di oliva, perché 
più resistente alle alte temperature, 
mentre gli olii di semi, sottoposti a ca
lore, si alterano per una caduta del te
nore in acido linoleico. Apporta all'a
limentazione sostanze vitali per facili
tare la digestione e il metabolismo, per 
ciò l'olio extravergine è più digeribile, 
e se pur è vero che ha un valore calori
co superiore agli altri olii (9,5 calorie 
per grammo, rispetto ai 9.3 degli altri 
olii) è altrettanto vero che di olio e-
xtravergine ne occorre meno per con
dire. In minor misura, rispetto agli olii 
di semi, contiene la vitamina F, o aci
do linoleico. Per questo un tempo si 
consigliava l'olio di semi, poi si è visto 
che la grande quantità di tale vitami
na provocava, nei mzTjmiferi, un pro
cesso di sovrabbo* .danza eccessiva, 
mentre tale vitar.tina, indispensabile 
all'organismo umano, è presente nell' 
olio extravergine in quantità calibra
ta, vicina a quella del latte materno. 

Non solo le analisi dietetiche e pre
ventive, ma anche il fattore gusto sta 
incidendo nella ripresa di attenzione 
verso l'olio di oliva vergine. 

Un ristorante, a Grosseto, ha compi
lato, accanto alla carta dei vini, una 
carta degli olii e la presenta ai suoi 
clienti per la scelta. Come tanti «rni-
meillers sono nati intenditori di olii in 

grado di distinguerli l'uno dall'altro e 
di accompagnarli con i cibi più adatti, 
né più né meno di quanto accade con i 
vini DOC. 

Il gusto, omologato nell'insipienza 
dell'olio di semi, ora torna alla ribalta 
e va alla ricerca del vero sapore dell'o
lio, un sapore dimenticato. 

Pur partendo dall'obiettivo della 
valorizzazione dei prodotti locali il 
CIOS (il Consorzio interregionale de
gli oleifici sociali aderente alla Lega 
delle Cooperative) si è trovato in gra
do di soddisfare questa inversione di 
gusto, e su scala di impresa nazionale. 
E la filosofia della cooperativa che può 
sposare la gestione industriale e im
prenditoriale con la produzione loca
le. 

n CIOS è infatti l'unica impresa a 
potere vantare nella propria produzio
ne. accanto all'olio extravergine e so
praffino e all'olio di oliva, cinque olii 
extravergini tipici, a denominazione 
d'origine e a marchio Oliveta, il mar
chio del CIOS. I cinque olii tipici re
gionali, dove il prodotto della spremi
tura delle olive si mantiene distinto 
regione per regione, frantumato nei 
diversi frantoi locali, sono l'extraver
gine del Colli Toscani, ricchi di storia 
e di cultura, dei Poggi d'Umbria dal 
profumo delicato, il Cima di Bitonto 
dal fruttato corposo e amarognolo, il 
Gran Sasso d'Abruzzo, fragrante, e in
fine la Rocca Sabina dal colore delica
to e dal sapore intenso. 

Nata nel 1971 dall'associazione di 13 
frantoi fra toscani e pugliesi, il CIOS 
associa oggi circa cento frantoi coope
rativi di diverse regioni, il cui prodot
to. per esser ammesso nel marchio Oli
veta, deve rispondere a determinati 
standards fissati dal Consorzio. 

Negli USA l'olio extravergine, spe
cie se tipico, è al vertice dell'indice 
alimentare di gradimento, ma in Italia 
la tendenza al consumo di olio di oliva 
in genere continua a restringersi. Or
ganizzazioni agricole professionali e 
cooperative hanno espresso la preoc
cupazione di arrivare ad eccedenze di 
olio di oliva, nei magazzini della Co
munità Europea, qualora tale mercato 
dovesse ulteriormente restringersi. L' 
invito che ne è venuto è stato quello di 
limitare la produzione. «Il problema 
piuttosto — dice Giovanni Meiattini 
vice presidente del CIOS — è di ridur
re il divario di prezzi rispetto a quello 

di semi abbassando i costi di produzio
ne, elevando la resa per ettaro, con 
reimpianti razionali in zone tipiche, 
con pratiche colturali meccanizzate, 
irrigue e fitosanitarie più moderne». 
Vi è anche il problema di condurre 
una adeguata informazione alimenta
re sui grassi, sugli olii, e su quelli di 
oliva in particolare, che nel nostro 
paese esistono, e fanno parte delle no
stre, tradite, abitudini alimentari. 

Facciamo allora un po' di chiarezza: 
l'olio ottenuto dalla spremitura delle 
olive (senza manipolazioni chimiche, 
ma col solo lavaggio, sedimentazione e 
filtrazione) è quello che prende la de
nominazione di «vergine», e sarà «e-
xtravergine» o «sopraffino» a seconda 
della percentuale minore (per l'extra
vergine) o maggiore di acidità oleica. 

Alla categoria degli extravergini 
appartengono ì «tipici regionali». Cam
bia il clima, l'ambiente, il terreno, 
cambiano anche, dicono gli intendito
ri, il tipo di pietra utilizzata per fran
gere le olive, la morbida colombina 
della Liguria o il duro granito della 
Toscana. Incide poi, a determinare un 
olio vergine più o meno buono, il gra
do di maturazione delle olive, se le oli
ve hanno o meno ammaccature, o 
punture di insetti. L'olio che la legge 
fa definire di oliva, nasce da una mi
scela tra olio vergine e l'olio rettifi
cato. La legge non chiarisce le percen
tuali e neppure esse sono rilevabili 
dalle analisi. 

L'olio rettificato è olio «lampante» 
reso commestibile con interventi chi
mici, che se gli tolgono la nocività, il 
cattivo odore, annullano altresì la pre
senza di vitamine. Un tempo non esi
steva olio rettificato, e, stando alle ter
minologie attuali stabilite dalla legge, 
dovremmo dire che non esisteva olio 
di oliva, ma solo l'extravergine, otte
nuto dalla spremitura diretta delle o-
live giunte a maturazione. Allora l'o
lio italico era apprezzato e si esporta
va. La Penisola era chiamata il giardi
no degli olivi, dove cresceva l'albero 
di Pallade. Virgilio sprona gli agricol
tori a piantare olivi: «fai crescere il 
pingue olivo caro alla pace», dice, tan
to più che si tratta di una coltivazione 
facile, non abbisognosa di molto lavo
ro di «roncole e rastrelli». Da sola la 
terra nutre la pianta e se il terreno 
sarà arato darà gravidas fruges, frutti 
abbondanti. 
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Pensioni: chi e perché sta sabotando la riforma 
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Dicono egualitarismo 
ma vogliono i tagli 
alle conquiste sociali 

Com'è noto con 1 voti de
terminanti del missini II 
governo pentapartito è riu
scito ad ottenere l'ulteriore 
slittamento della discussio
ne della legge di riforma 
delle pensioni. Qualcuno ha 
ritenuto che la reazione di 
protesta espressa dai depu
tati comunisti In aula sia 
stata eccessiva, sproposita
ta. In fondo si trattava di 
un rinvio di soli 15 giorni, 
durante i quali la maggio
ranza deve riflettere, far di 
conto, valutare attenta
mente le compatibilità di 
questa legge; come si fa ad 
accusare per questo 11 go
verno e la sua maggioranza 
di volontà di insabbiamen
to o di stravolgimento della 
legge di riforma delle pen
sioni? 

Ammetto che l'osserva
zione potrebbe avere qual
che fondamento se In 4 an
ni (dal 1978 ad oggi) non a-
vesstmo accumulato decine 
di rinvìi, migliala di ore di 
riflessione, centinaia di di
chiarazioni pubbliche e pri
vate di Impegno a termina
re, regolarmente disattese 
da questa e dalle altre mag
gioranze e se non vi fossero 
stati segnali più o meno e-
spllcltl che aumentano le 
nostre preoccupazioni circa 
l contenuti della legge che 
si dovrebbe approvare. 

Gli obiettivi che ci dob
biamo porre In modo chiaro 
In questo momento sono 
due: 

a Indurre la maggioranza 
a rispettare la data, af

finché l'8 luglio si cominci 
effettivamente a dtscutere e 
a votare la legge articolo 
per articolo; 

© Impegnarci sul plano 
della Iniziativa politica, 

culturale e di massa, oltre 
che parlamentare, affinché 
la legge che uscirà dal Par
lamento abbia quel conte
nuti di riforma e di riordino 
per ottenere i quali si è Im
pegnato da tempo 11 movi
mento sindacale e demo
cratico e non si trasformi 

Invece In una legge di con
troriforma come vorrebbe
ro l socialdemocratici e 
gran parte del democristia
ni. 

Sul primo punto è bene 
ricordare che la data deìl'8 
luglio non è affatto sconta
ta, l'esperienza ci ha ormai 
Insegnato che persino per 
fare rispettare scadenze re
golamentari occorre mobi
litarsi. Quello che è avvenu
to su questa legge anche 
pochi mesi fa non va di
menticato; dopo 20 mesi di 
permanenza In commissio
ne e in comitato ristretto 
nell'ottobre scorso la mag
gioranza chiese e ottenne 
altri 4 mesi di proroga; la 
scadenza del lavori In com
missione fissata per ti 28 
febbraio è stata rispettata 
solo grazie alla mobilitazio
ne del pensionati. 

Che questo sta 11 vero mo
tivo del contendere lo si può 
rilevare dal discorsi degli 
ultimi giorni: c'è chi propo
ne di elevare 11 *tetto> a 30 
milioni (DC); c'è chi sostie
ne che tutti coloro che sono 
Iscritti a fondi di previden
za diversi dall'INPS debba
no poter continuare *con la 
propria disciplina fino al 
giorno del loro collocamen
to a riposo» (PSDI), senza o-
mogenelzzare nulla quindi, 
ognuno col suo tetto, col 
suo cumulo, con l suol pen
sionamenti anticipati per 
altri 40anni (1) a sostegno di 
questa tesi è Intervenuto 11 
ministro del Lavoro DI de
si che tuonando contro que
sta riforma ha sostenuto 
che *l'equalltarlsmo ha fat
to ormai il suo tempo e i 
suol guasti, guasti del quali 
11 paese è palesemente stan
co». 

Ma di quale egualitari
smo va cianciando questo 
ministro? 11 ministro del 
Lavoro ha letto almeno 11 
rapporto Castellino incari
cato a compiere uno studio 
sul sistema previdenziale i-
tallano dal ministro del Te

soro? A chi non l'ha letto 
non ripeterò l'elenco della 
giungla delle differenze 
normative in esso contenu
te, mi limiterò a citare qual
che cifra che sbugiarda il 
ministro: la media delle 
pensioni al minimo dell'IN-
PS è di 3.138.000 all'anno; la 
media delle pensioni supe
riori al minimo dell'INPS è 
di 5.245.000 annue, quella 
dei dipendenti degli enti lo
cali di 8.327.000 annue e 
quella del dipendenti dello 
Stato di 8.542.000 annue. 

Sia ben chiaro che in ma
teria di pensioni noi non 
abbiamo mai proposto di 
togliere qualcosa a chi ha di 
più per dare a chi ha di me
no In una sorta di redistrl-
buzlone tra I poveri, ma 
non v'è dubbio che nessuno 
può parlare di egualitari
smo in questo settore. Noi 
comunisti neppure abbia
mo mal proposto di modifi
care la normativa da un 
giorno all'altro, abbiamo 
proposto tutta la graduali
tà possibile, slamo disposti 
a discutere ulteriori perfe
zionamenti in questa dire
zione, ma come si fa, nel 
momento stesso in cui si 
profilano altri sacrifici per 
gli Italiani, pensare di po
terli fare accettare senza i-
niziare ma neppure timida
mente una operazione di 
maggiore giustizia sociale? 

In questa battaglia la po
sta In gioco va quindi oltre 
la legge delle pensioni, e gli 
Interessati a questa lotta 
non possono essere solo i 
pensionati INPS. La posta 
in gioco è o l'avvio di una 
politica di risanamento, di 
rinnovamento e di giustizia 
sociale o la rimessa In di
scussione delle conquiste 
sociali di questi ultimi anni 
(non solo le pensioni), e In 
questo quadro, neppure chi 
ha qualche lira, in più o 
qualche normativa miglio
re può pensare di essere più 
difeso di altri. 

Adriana Lodi 
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Una foto ripresa durante la grande manifestazione romana per lo sciopero generale di 
delegazioni giunte da ogni parte d'Italia. Si calcola che siano stati — nonostante il cale 

opero generale di venerdì: i pensionati hanno aderito — come sì vede 
nonostante il caldo — non meno di 30-50 mila 

non con propri cortei, ma amischiandosin a tutte le 

I «punti caldi» della legge in discussione 
LA LEGGE 

Sul testo del DDL di «rifor
ma del sistema pensionistico» 
elaborato dalle commissioni 
affari costituzionali e lavoro 
di Montecitorio sono sorte a-
spre polemiche tra i partiti 
sia in merito alla sostanza 
della legge che sul contenuto 
e sulla interpretazione di al
cune norme. Esaminiamo i 
punti più importanti e più 
controversi del disegno di 
legge. 

1) ISCRIZIONE ALL'INPS 
È la questione tanto avver

sata dell'.unificazione». La 
legge prevede che dal 1" lu
glio 1982 tutti i lavoratori di
pendenti, pubblici e privati, 
saranno iscritti all'INPS, con 
l'esclusione di quelli che alla 
data del 30 giugno 1982 erano 
già iscrìtti ad altri fondi pen
sionistici (come gli statali, i 
dipendenti degli Enti loca

li...). Tutti costoro — che so
no quelli che già lavorano 
nelle relative amministrazio
ni — continueranno ad esse
re soggetti ai regimi pensio
nistici presso i quali sono as
sicurati: andranno quindi in 
pensione con i trattamenti e 
le modalità che sono previsti 
dai rispettivi ordinamenti. 
L'unificazione nelFINPS, 
dunque, riguarda soltanto 
coloro che cominceranno a 
lavorare, in impieghi pubbli
ci e privati, dal 1" luglio 1982 
in poi. Su una strumentale e 
distorta interpretazione di 
questa norma si sta cercando, 
da parte di chi non vuole la 
riforma, di far cadere tutto il 
DDL. 

2) ETÀ PENSIONABILE 
La legge prevede l'esten

sione a tutti i regimi pensio
nistici del limite INPS per ri
chiedere il pensionamento: 
55 anni per le donne e 60 per 

gli uomini, con la possibilità 
di prorogare l'attività lavora
tiva fino a 65 anni per coloro 
che non raggiungono 40 anni 
di contribuzione. È fatta ec
cezione per i dipendenti dello 
Stato, degli Enti locali e degli 
Enti pubblici non economici 
per i quali resteranno validi, 
se più elevati, gli attuali limi
ti di età fino al 30 giugno 
1990. 

3) PENSIONAMENTI 
ANTICIPATI 

Con la nuova legge biso
gnerà aver versato almeno 35 
anni di contributi per poter 
andare in pensione prima del 
limite di età stabilito. Tutta
via — fino al 31 dicembre 
1990 — resteranno in vigore 
tutti i pensionamenti facolta
tivi anticipati più favorevoli. 
Quindi, tanto per fare un e-
sempio. le lavoratrici del 
pubblico impiego che inten
dono lasciare il lavoro dopo 

15 anni potranno farlo anco
ra per 8 anni, fino cioè al 
31-12-1990. Agevolazioni 
particolari sono previste per i 
lavoratori che svolgono atti
vità usuranti (come i piloti, 
ad esempio). 

4) OMOGENEIZZAZIONE 
DELLE NORMATIVE 

La legge conferisce al go
verno una delega per esten
dere anche ai fondi del perso
nale pubblico le norme at
tualmente previste per 
l'INPS in materia di calcolo 
della pensione, di retribuzio
ne pensionabile e di commi
surazione dell'importo della 
pensione all'SCé della retri
buzione. Poiché si tratta di 
norme che sono meno favore
voli per il pubblico impiego 
di quelle attuali, il PCI si è 
opposto alla delega e chiede
rà che questo articolo venga 
soppresso. Al suo posto do
vranno essere introdotte nor

me che stabiliscano tempi di 
attuazione certi in modo che 
tutti i dipendenti pubblici 
sappiano fin d'ora in quale 
momento ciascuno dei prov
vedimenti entrerà in funzio
ne. Il PCI è dell'opinione che 
per situazioni delicate come 
quelle dette sia opportuno 
stabilire una ragionevole e 
meditata gradualità. 

5) EX COMBATTENTI 
Viene accordata una mag-

giorazione*di 30.000 lire men
sili agli ex combattenti, par
tigiani, mutilati e invalidi di 
guerra che non abbiano frui
to, in tutto o in parte, dei be
nefici della legge n. 336/70. Il 
provvedimento riguarda in 
concreto gli ex combattenti 
che lavorano presso imprese 
private ed è esteso anche alle 
pensioni sociali e a quelle dei 
liberi professionisti. Esclusi 
dalla applicazione della legge 
n. 336 (che è stata riservata 

La Corte: i lavoratori dipendenti 
paghino per chi sta meglio di loro 
Un esempio clamoroso di come, in assenza di interventi del legislatore, si creino situazioni abnormi e 
contraddittorie - L'integrazione al minimo, da istituto di difesa a difesa dei privilegi - 11 deficit INPS 

Cosa accade quando si continua a rinviare una legge di riordi
no. come nel caso del sistema previdenziale? In assenza di leggi 
approvate dal Parlamento, sono i tribunali a raccogliere il conte* 
zioso fra i cittadini e gli enti pubblici. Molte questioni arrivano 
sul tavolo della Corte costituzionale, vediamo come questo mec
canismo ha funzionato in un caso clamoroso: -l'integrazione al 
minimo». 

Nata trentanni fa (nel 1952) per integrare, appunto, bassissi
mi redditi da pensione — ancora calcolata in base al numero dei 
contributi pagati —, che non consentivano neppure un livello 
elementare di sopravvivenza, l'integrazione era diretta ad assi
curare il -minimo vitale» ad una grande massa dì cittadini. Tre 
leggi (nel 1962,1969 e 1974) ne modificavano l'impianto. 

Con quattro sentenze in 8 anni la Corte costituzionale ne 
allargava clamorosamente i confini. Esempio: attualmente, un 
lav oratore che sia stato occupato -solo un anno» presso un'azien
da privata, ed abbia poi vinto un concorso nella pubblica ammi
nistrazione, anche se andrà in pensione con — mettiamo — 
800mila lire al mese, potrà far «fruttare» contributi volontari di 
poche centinaia di lire, ed ottenere una «integrazione al mini
mo» di_ 2ó9mila lire! 

Chi paga tutto ciò? Il fondo pensioni dei -lavoratori dipenden
ti» dell'INPS, dal quale per le integrazioni sono usciti 13mila 
miliardi nel 1981. La spesa prevista per quest'anno è di 18mila 
miliardi, mentre per 1*83. a legislazione invariata, resborso arri
verà a 26mila miliardi. 

1952: la legge 218 prevede 
l'integrazione al minimo per 
consentire un «minimo vita
le» a migliaia di lavoratori 
sottocontribuiti. 

1962: la legge 1338 esclude 
dall'integrazione al mìnimo 
il titolare di più pensioni, 
quando il trattamento com
plessivo supera il minimo. 

1969: la legge 153 garanti
sce l'integrazione al minimo 
sulla pensione diretta ero
gata dall'INPS anche ai tito
lari di pensione di reversibi
lità. 

1974: la legge 114 estende 
l'integrazione al minimo 
anche a coloro che benen-
ciano di una pensione di re
versibilità erogata da enti o 
casse diverse da'l'INPS. A 
questo punto erano soddi-

i sfatte due esigenze: garanti-
. re l'integrazione sulle pen-
• sioni più basse, sancire la 
| parità di tutti i pensionati, 

indipendentemente dal set-
1 torc. 
| 
I Ora comincia l'intervento 

della corte. 

17 LUGLIO 1974: con la 
sentenza 230 stabilisce che 
l'integrazione della pensio
ne, erogata dall'INPS, è do
vuta anche ai titolari di pen
sioni di reversibilità di altri 
enti o dello Stato. 

21 DICEMBRE 1976: con 
la sentenza 263 riconosce il 
diritto all'integrazione al 
minimo sulla pensione di 
invalidità anche a coloro 
che già beneficiano di altra 
pensione diretta a carico 
dello Stato, qualunque sia il 

l ivello della pensione stessa. 

26 FEBBRAIO 1981: con la 
sentenza 34 estende l'inte
grazione al minimo (sia sul
l'invalidità che sulla vec
chiaia) a coloro che sono ti
tolari di pensioni dirette del
lo Stato, dell'Istituto Poste
legrafonici e della Cassa 
pensioni Enti locali, quando 
— per effetto del cumulo — 
sìa superato il minimo. I-
noltre dichiara illegittima 
la norma che escludeva il 
diritto al minimo (invalidità 
e vecchiaia) della gestione 
artigiani a chi fosse titolare 
di pensione a carico dello 
Stato. 

27 MAGGIO 1982: con la 
sentenza 102 estende a com
mercianti e coldiretti quan
to concesso agli artigiani 
con la sentenza precedente. 

Ma di chi e la legge di 
riordino del sistema previn-
denziale? Scorrendo i gior
nali delle ultime, cruciali 
settimane; leggendo titoli e 
dichiarazioni altisonanti, fa
cendo la conta di coloro che 
dicono di essere sempre sta
ti contrari ad un disegno di 
riforma, quella legge sem
brerebbe figlia di nessuno. 
O, meglio, di un solo, sciagu
rato padre: il PCI, che, non 
pago di stare all'opposizio
ne, sarebbe l'unico respon
sabile di una trama che vie
ne definita «collettivista» e 
generatrice di mostri. 

È TUTTO FALSO. — Ba
sta scorrere rassegne stam
pa di oggi e di ieri, per docu
mentare due cose: 1) i pro
blemi della previdenza non 
sono nuovi, tantomeno i-
gnoti, e le questioni per le 
quali si invocano revisioni di 
linea sono sul tappeto da 4-5 
anni; 2) non potendo giu
stificare un clamoroso volta
faccia, la DC e altre forze di 
maggioranza «mentono» su 
quel che avviene in Parla
mento, e sugli oggetti del 
contendere. Alcuni brevi e-
eempi. 

Hanno detto che... 
Una campagna di falsi 

LVINCHIESTA DI
MENTICATA. — Il «bubbo
ne previdenza», con i deficit 
INPS che sconsiglierebbero 
l'unificazione (che riguarde
rebbe, si badi, solo i «nuovi 
assunti») non è scoperta di 
oggi. Conti e tendenze at
tuali sono stati denunciati 
fin dal 1977, sperequazioni e 
necessità di superare la 
«giungla» pensionistica e re
tributiva stanno nell'inchie
sta parlamentare invocata a 
sostegno della «progressiva 
unificazione del sistema 
previdenziale» dall'allora 
ministro del Lavoro Scotti, 
il 21 ottobre del 1978, quan
do illustrava alla Camera il 
disegno di legge «norme per 
il riordinamento dei tratta
menti pensionistici», pre
sentato insieme al ministro 
del Bilancio Morlino e del 
Tesoro Pandolfi. Tutti e tre 

ministri democristiani. La 
gradualità dell'unificazione, 
il rispetto dei diritti ac
quisiti, lo spazio per regimi 
integrativi — a base di quel
la proposta — sono rimasti 
in quella attualmente «rin
viata» e misconosciuta da al
tri democristiani. Tanto lo 
sa «Il Popolo», che ir un tito
lo inconscientemente rivela-
torio afferma: «INPS rifor
ma o fallimento della previ
denza». È il 18 marzo del 
1981, e più di un anno dopo 
lo stesso giornale scrive, 
mentendo: «Pensioni: la DC 
per una sollecita approva
zione. (23 giugno 1982). Ma 
la verità democristiana ha, 
evidentemente, due facce: 
sullo stesso giornale, lo stes
so giorno, un altro articolo 
propugna il ritorno della 
legge in commissione, ossia: 

rinviare, rinviare (sabotare). 
Ancora più ambiguo è il 
PSDI, che non vuole scon
tentare nessuno: e quel che 
dice l'occhiello di un titolo 
ad un'intervista di Longo 
sulla Stampa è smentito dal 
sommario. Rispettivamen
te: «Pietro Longo segretario 
PSDI è contro l'assorbimen
to. I socialdemocratici però 
non faranno ostruzionismo 
al progetto». 

NON SI VL'OLE SCON
TENTARE NESSUNO. — I 
pensionati, si sa, sono milio
ni e milioni: questo dato 
spiega le ambiguità di molti 
esponenti politici. È sempre 
Pietro Longo ad affermare 
di essersi battuto per la sca
la mobile trimestrale ai pen
sionati, pretesa regolarmen
te smentita dai fatti (finan
ziaria '82: sono solo i comu

nisti che si battono; e solo il 
PCI inserisce nel proprio 
progetto sulle liquidazioni 
questa norma); i titolo dei 
giornali sono indicativi del 
clima creatosi attorno a 
questo problema. È il 21 
febbraio del 19S1, il giorno 
prima Roma ha visto una 
grande manifestazione di 
pensionati. 

La «scala trimestrale», nei 
titoli dell'indomani, sembra. 
già cosa fatta (bisognerà in
vece attendere un anno e 
più la decisione; e il 1* gen
naio '83 partirà l'attuazione, 
mentre la Confidustria ha 
rimesso in discussione alle 
radici questa essenziale con
quista): «Ogni tre mesi la 
contingenza sulle pensioni» 
(Resto del Carlino, 
21-2-81); «Irrinunciabile per 
i pensionati la scala mobile 
trimestrale» (Il Sole-24 Ore, 
24 febbraio 1981); «Stanziati 
600 miliardi per dare ai pen
sionati scala mobile di 3 me
si. (La Stampa, 21-2-1981); 
«Forse dal l'luglio scatterà 
ogni tre mesi anche la scala 
mobile dei pensionati» (A-
confi, 21-2-1981). 

Gì UN GIÀ DI TRATTAMENTI 
Regimi pensionistici 

Regime generale INPS 

— autoferrotranvieri 

— elettrici 

— telefonici 

— volo 

— dirìgenti azienda 

— giornalisti 

— statali 
— ferrovieri 

— enti loc. e ospedal. 

— Cassa Risp. Sicilia 

— Cassa Risp. Firenze 

Periodi dai quali sì ricava 
la retribuz. pensionabile 

media migliore 3 anni 

media ultimi 12 mesi 

media ultimi 6 mesi 

media ultimi 12 mesi 

media migliori 12 mesi 

media migliori 3 anni 

media ultimi 5 anni 

rivalutati 

ultimo mese 

ultimo mese 

ultimo mese 

ultimo mese 

ultimo mese 

Ammont. pens. in % 
per anni di contrib. 

20 anni 

40 

50 

50,29 

50 

60 

53.3 

53,3 

44 

46 
45 

43.42 
44,28 

40 anni 

80 

90 

88 

90 

100 

80 

100 

80(1 ) 

80 

100 

86,82 

88,56 

(1) Per effetto della maggiorazione della retribuzione pensionabile del 1 8 % , l'alìquota passa 
dall'80 % al 94.4. 

Non è l'INPS che gravo 
sul bilancio statale 

Nello stesso momento In cui vengono mi
nacciati nuovi indiscriminati tagli alla spesa 
pubblica sociale; e mentre il governo e le for
ze del pentapartito decidono di rinviare a non 
si sa quando la legge pensionistica (che con* 
sentirebbe il risparmio di migliala e migliaia 
di miliardi), tornano a farsi sentire le voci — 
non si sa se canagliesche o irresponsabili — 
che paventano per i prossimi mesi l'impossi
bilità, da parte dell'INPS, di pagare regolar
mente le pensioni. Sì tratta di una vergogno
sa speculazione, che vuole creare panico e 
confusione e additare di nuovo nell'INPS le 
responsabilità della crisi finanziaria del si
stema. 

Dico subito, sin da ora, che i pensionati e t 
lavoratori in cassa integrazione debbono sa
pere che le prestazioni cui hanno diritto ver
ranno regolarmente corrisposte. Questi soldi 
lo Stato li troverà perché non gli verrà con
sentito di giocare sulla pelle di 20 milioni di 
Italiani. Dico anche che l'INPS non ha supe
rato — dentro 11 «tetto» fittizio dei 50 mila 
miliardi di bilancio pubblico allargato — 
neppure quel «sottotetto» di 5.500 miliardi di 
deficit che gli era stato assegnato in maniera 
unilaterale e senza consultazione preventiva 
delle parti. Il deficit che c'è non è Imputabile 
all'INPS ma a una legislazione che ha addos

sato all'Istituto la spesa assistenziale di com
petenza dello Stato. 

La nuova legge pensionistica — per ora 
rinviata al 9 luglio — consentirebbe risparmi 
immediati per oltre 2 mila miliardi l'anno; 
altri forti risparmi si realizzerebbero con 1' 
approvazione definitiva della legge sull'inva
lidità pensionabile e di quella riguardante la 
previdenza agricola. In un'altra direzione 
ancora si può agire per ridurre il deficit: la 
lotta alle evasioni contributive parziali e to
tali può «riportare» nelle casse dell'Istituto 
almeno 7-8 mila miliardi. 

L'INPS — con il suo programma quadrien
nale — non solo si è ammodernato, e si è dato 
criteri di efficienza e di recupero di funziona
lità; ha anche avanzato proposte che solo la 
volontà politica del Parlamento può trasfor
mare In legge. Il governo e le forze di maggio
ranza, gli stessi che gridano al deficit e al 
rischio di pensioni non pagate, hanno finora 
dimostrato di non voler procedere In questa 
direzione. La gente deve sapere che 11 loro 
comportamento aggrava gli effetti deleteri e 
devastanti delle giungle pensionistiche, oltre 
a rendere più acute Ingiustizie e sperequazio
ni. 

Claudio Truffi 

solo ai dipendenti pubblici), i 
dipendenti privati, con que
sta norma, ottengono un par
ziale riconoscimento. 

6) ARTIGIANI, 
COMMERCIANTI E 
COLTIVATORI 
DIRETTI 

Con l'entrata in vigore di 
questa legge gli artigiani e i 
commercianti dovranno pa
gare i contributi in misura 
percentuale al reddito di
chiarato per l'IRPEF ma, in 
compenso, l'entità della pen
sione sarà costituita dal 2% 
del reddito quale risulta dal
la media degli ultimi 10 anni. 
Inoltre, dal 10 gennaio 1983, 
tutti i lavoratori autonomi 
(quindi oltre agli artigiani e i 
commercianti anche i colti
vatori diretti) ai quali spetta 
il trattamento minimo Io a-
vranno in misura pari a quel
lo dei lavoratori dipendenti. 

Cosa prevede 
per i 
pensionati 
la legge 
sulle 
liquidazioni 

Due importanti problemi 
prev idenziali hanno già trova
to una adeguata soluzione nel
la nuova legge sull'indennità 
di fine rapporto (liquidazio
ne): l'adeguamento trimestra
le delle pensioni; il migliora
mento del sistema di calcolo 
delle nuove pensioni (S0% con 
40 anni di contributi). Gli ef
fetti economici di queste due 
importanti conquiste sì tradu
cono in un aumento medio 
annuo per ciascun pensionato 
di 50-SO mila lire (con la trime
stralizzazione); e in aumenti 
varianti dalle 60 alle 130 mila 
lire al mese per effetto del 
nuovo sistema di calcolo. Ben 
più importante del risultato e-
conomico, è il valore di princi
pio della conquista della scala 
mobile trimestrale (appena 
pochi anni fa l'adeguamento 
era su base annuale). L'inclu
sione nella legge sulle liquida
zioni di queste due norme di 
carattere pensionistico antici
pa, ma non riduce la necessità 
del riordino dell'intero siste
ma, caso mai ne segnala il ri
tardo, né d'altra parte può 
sembrare «fuori luogo», quan
do si prefigura — come a noi 
sembra giusto — un rapporto 
sempre più diretto fra liquida
zione e pensione, che nella ne
cessaria gradualità trasferisca 
risorse economiche da un isti
tuto all'altro, a vantaggio di 
pensioni sempre meglio colle
gate alla dinamica del costo 
della vita per mantenere inal
terato il loro valore. 

Queste due norme, non pre
viste nell'originario progetto 
del governo, sono state inseri
te nella legge sulle liquidazio
ni come frutto della lotta dei 
pensionati e dell'iniziativa co
stante del PCI nel paese e nel 
parlamento; non sono conqui
ste di poco conto, quando si ab
bia presente la forte opposizio
ne che i partiti della maggio
ranza, lo stesso governo e 
l'MSI manifestano alla legge 
di riordino dell'intero sistema 
pensionistico, con il tentativo 
di stravolgerne la linea, o di 
bloccarne il cammino verso 
una soluzione positiva di pere
quazione ed equità. 

Novello Fallanti 
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L'universo segreto 
dì Pinter 

Di Harold Pinter, aureolato 
anche in casa nostra da tantis
simi premi (il Pirandello per 
la sua attività teatrale nel 
1980; il recentissimo David di 
Donatello per il suo lavoro di 
sceneggiatore cinematografi
co; il futuro, il 24 luglio a Pe
scara, Flaiano 1982), conteso 
dalle nostre maggiori coopera
tive o compagnie private più. 
impegnate, ma stranamente i-
gnorato (o quasi) dagli Stabi
li, si sa molto, anche se non 
tutto. 

Ed ecco che ora anche la te
levisione (Rete due) decide di 
portare il proprio contributo 
alla sua conoscenza. Lo fa in 
un ciclo che comprende quat
tro spettacoli (in onda la do
menica alle ore 21.30) ac
quistato dalla televisione in
glese e curato da Vieri Razzini, 
di tutto rispetto per le opere 
proposte, ma — stranamente 
— segnato dalla semiclande
stinità quanto a promozione e 
oltre tutto mandato in onda in 
una stagione di basso ascolto e 
schiacciato dalla concomitan
za dei Mundial. 

Eppure il ciclo, che ha de
buttato l'altra domenica con 
La collezione interpretata da 
Laurence Olivier, Alan Bates, 
Malcol McDowell e Vivien 
Merchant (ex moglie di Pin
ter) e che manderà in onda 
questa sera L'Amante (con 
Vivien Merchant e Patrick Al
ien) poi Terra di nessuno (con 
John Gielgud e Ralph Richar-
dson, 18 luglio) per concluder
si con Ritorno a casa, regìa di 
Peter Hall (24 luglio) è pro
prio da non perdere. 

Intanto perché di quattro 
lavori prescelti (dove — va ri
cordato — i primi due sono 
stati scritti per la televisione e 
solo successivamente realizza
ti in teatro) al di là dell'intrin
seco valore della loro perfetta 
realizzazione televisiva, sono 
importanti nel documentare 
l'evolversi della ricerca dram
maturgica di Pinter, i nodi at
torno ai quali da sempre si è 
confrontata la sua vena di 
scrittore: il problema dell'i
dentità, della vita e della mor
te, la famiglia come nucleo di 
rapporti interpersonali, gli er
rori della memoria e gli ingan

ni del tempo e, insieme, tutte 
le ambiguità che impediscono 
di distinguere con precisione il 
vero dal verosimile. Quattro 
commedie che si svolgono tut
te in uno stesso luogo scenico, 
una stanza, che Pinter *scopri* 
nella sua primaopera teatrale, 
La stanza, scritta nel 1957 a 
ventisette anni, quando anco
ra faceva l'attore e nella quale 
possiamo già trovare tutti i 
germi del grande teatro pinte-
riano di lì a venire; assoluta 
quotidianità, un gusto quasi 
metaforico dell'humour, una 
discorsività apparentemente 
banale che si interrompe di 
tanto in tanto in silenzi ricchi 
di sottintesi. 

Piccolo borghese nato da 
una famiglia di artigiani ebrei 
(«7 padre faceva il sarto per si
gnora), obiettore di coscienza, 
poi attore specializzato in par
ti truci, tenace lettore di Do
stoevskij, Joyce, Beckett, (so
prattutto dei romanzi), Ka
fka, innamorato di Cechov, 

* Pinter esordisce come comme
diografo in un periodo felice 
per l'Inghilterra teatrale: 
quello del boom dei nuovi 'gio
vani arrabbiati* di cui John O-
sborne è il capofila. Ma il mon
do di Pinter si rivela ben pre
sto eccentrico rispetto a quello 
degli angry men. gli arrabbia
ti. 

Tant'è che ancora nel 1963, 
quando ha già scritto fra l'al
tro La stanza (1957) Il com
pleanno (1958) Il guardiano 
(1960) La collezione (1962;, 
L'amante (1963), al Congresso 
internazionale degli scrittori 
di teatro (1963) dove lo criti
cano come autore ^astratto* 
Pinter pronuncia — come 
scrive Guido Davico Bonino 
nel Teatro di Harold Pinter — 
una provocatoria autodifesa: 
'Diffidate dello scrittore che 
afferma che il suo cuore è al 
posto giusto e che si assicura 
che i suoi personaggi stanno 
proprio là dove devono stare. 
Ciò che sembra un insieme di 
idee attive e posture non è in 
realtà che un ammasso di pen
sieri, rinserrati in una prigio
ne, fatti di definizioni e di vuo
ti clichés*. 

Che è una bella dichiarazio
ne di poetica alla quale, del re-

Da stasera in TV (ma in replica) 

Quando Ubaldo 
uccise Sheridan 

Alla riscoperta del grande commediografo 
inglese: anche la TV fa la sua parte 

proponendo quattro suoi importanti testi 

Qui sopra. V iv ien Merchan t e Patr ick Al ien ne l l ' «Amante»; ac
canto , Laurence Olivier nella «Collezione», andato in onda la 
set t imana scorsa; a s in is t ra , Harold Pinter di recente a Roma 

sto, Pinter e rimasto fedele in 
tutta la sua prolifica produzio
ne cinematografica televisiva 
e teatrale. E infatti in tutti e 
tre i campi quello che gli inte
ressa è Jar trionfare la quoti
dianità, creare personaggi 
fuori da rigidi schemi in grado 
di gettare lo scompiglio nelle 
credenze dello spettatore. 

Prendiamo per esempio L'a
mante: dentro la rassicurante 
stanza della villetta di Richard 
e Sarah la prima battuta è già 
una staffilata. *È venuto oggi 
il tuo amante?». Basta solo 
una frase come questa per 
renderci conto che non ci tro
viamo di fronte a nessun paci
fico o borghesemente elegante 
triangolo amoroso ma, al con
trario, a un processo di autodi
struzione e che non si vergo
gna di fare riferimento ai 

meccanismi del comico. 
La stessa pulsione autodi

struttrice la ritroviamo anche 
in Ritorno a casa e ancor più, 
mescolata al senso della mor
te, in Terra di nessuno, la terra 
senza possibilità di ritorno 
*che non si muove, che non 
cambia, che non invecchia ma 
che rimane sempre identica, 
gelida e silenziosa». Ed è del 
resto proprio questa Terra di 
nessuno accanto alla già vista 
Collezione — con gli stessi Ri-
chardson e Gielgud che la por
tarono al trionfo nell'edizione 
teatrale del 1975 —. il piatto 
forte di questa rassegna. Qui, 
in una lotta di giganti, Richar-
dson-Hirst e CTiètgud-Spooner 
— si fronteggiano; l'uno ses
santenne scrittore elegante e 
l'altro poetucolo fallito della 
stessa età. Spooner con i suoi 
rituali del fare colazione e 

Hirst, cravatta rosa e ghette^ 
azzurre, m perenne ricerca 
della bottiglia di whisky. Una 
lezione superba di teatro dove 
capirete finalmente che cosa 
significa in Pinter quelle an
notazione fondamentali di Si-
lence (silenzio) e Pause (pau
sa). 

Ecco qui rivelarsi l'impossi
bilità della comunicazione o 
meglio — come ebbe a dire lo 
stesso Pinter — *un deliberato 
impulso interiore a schivare la 
comunicazione». Ecco qui due 
mezze calzette che si sono co
nosciute nei giardini di Ham-
pstead, ritrovo preferito di o-
mosessuali, costrette a guar
darsi in faccia loro malgrado. 
Ed è qui, oltre che in Ritorno a 
casa che il teatro pinteriano ri
badisce in modo sub/ime la 
sua eredità di incertezze, la 

sua difficoltà — megho la sua 
volontà — a non portare a ter
mine secondo i canoni della 
tpiéce ben fatta* un testo sicu
ro o — quel che più conta — 
rassicurante. 

E in questa «terra di nessu
no* che si attua, dunque, la su
prema libertà dello scrittore 
Pinter ed è in questa *terra di 
nessuno» del teatro, della co
municazione, del linguaggio 
che sta la sua grandezza di 
poeta dell'indeterminato, del
l'ambiguo, della solitudine dei 
personaggi che mette in scena, 
ma anclie delta sua propria so
litudine. *Uno scrittore appar
tiene a una società segreta — 
ita dichiarato — a una associa
zione formala da un solo 
membro, lui stesso* Tutto ve
ro. Mister Pinter 

Maria Grazia Gregori 

77 Brasile vince due volte 
Al Festival dei Popoli pubblico entusiasta per il concerto finale dei «Netos de Popò» 

N o s t r o s e r v i z i o 
FIRENZE — Netos de Popò 
significa «nipoti di Popò»; Po
pò è una figura leggendaria, 
il più bravo, il più conosciuto 
danzatore di capoeira, e i suoi 
— metaforicamente — nipoti 
sono coloro che proseguono 
quest'arte. Con la capoeira, 
con il candomblè, con il ma-
kulelè, con il samba de roda 
si è chiusa la 5* edizione di 
Musica dei Popoli, quest'an
no dedicata interamente al 
Sudamerica. e che presenta
va il gruppo brasiliano pro
prio quando a Siviglia il team 
carioca si qualificava per la 
fase successiva con la pro
spettiva di incontrare l'Italia. 
Doppia vittoria per il Brasile 
quindi: nei due spettacoli fio
rentini e (a giudicare dall'e
videnza e dai sorrisi compia
ciuti dei musicisti) nell'in
contro a Barcellona. 

Non si possono non fare 
paragoni e analogie tra musi

ca e sport: a parte i preceden
ti di Arbore e Mina, in questo 
caso gli elementi ci sono dav
vero. Se gli organizzatori del
la rassegna temevano il 
Mundial le previsioni più fo
sche sono state smentite dai 
fatti: il pubblico non è mai 
mancato durante le serate e 
proprio con il Brasile ha toc
cato le punte più alte con cir
ca 1200 persone a concerto. 
Merito del richiamo del no
me. certo, ma anche del 
•marchio di qualità* che or
mai Musica dei Popoli si è 
guadagnato. Non esiste in I-
talia un'altra rassegna di mu
sica etnica così curata che 
presenti ogni volta un pro
gramma di alto livello. 

Un altro elemento è rap
presentato proprio dalla ca
poeira. una forma di danza 
che in pratica è una versione 
mascherata di una lotta. As
sieme agli schiavi dell'Ango

la nel 1600 arrivarono in Su
damerica anche i rituali n'go-
lo e bassula: subendo l'in
fluenza portoghese e la re
pressione delle autorità la ca
poeira si è trasformata da ar
te marziale in danza. Adesso 
si usano anche bastoni e i mi
cidiali colpi simili al karaté si 
fondono negli eleganti movi
menti a ritmo di tamburi e 
berimbau. La sfida non è più 
aggressiva ma di bravura: e-
vitare i colpi, sfiorare l'av
versario. sfoggiare lo stile 
migliore; una tecnica che ha 
molti punti in comune con 1' 
abilità dei praticanti di gin
nastica artistica 

Probabilmente avrà stupi
to molte persone la — relati
vamente — scarsa carica 
spettacolare dei Netos de Po
pò: chi considera il folklore 
brasiliano appannaggio del 
Carnevale di Rio. del samba 
scatenato e via ballando sarà 

rimasto deluso. La musica e 
le danze presentate erano più 
lente rispetto alla velocità 
folle dei ritmi brasiliani, ma 
avevano un maggior fascino: 
i canti e la gestualità del can-
dombJè (antica religione di o-
rigine yoruba) che sovrap
pongono divinità africane a 
santità cattoliche, l'eleganza 
del samba de roda ballato da 
coppie che si staccano dal 
cerchio, la leggenda africana 
del messaggero inviato a sfi
dare il re dei Kongo del ri
tuale cucumbia che adesso è 
narrata attraverso il makule-
lè; il profumo dell'Africa, la 
sua profonda impronta appa
rivano chiari e densi di sug
gestioni Un solo rimpianto. 
perche pare che le cose mi
gliori siano venute dopo, al 
ristorante: una «dritta* per 
gli spettatori della prossima 
edizione 

Dino Giannasì 

•Non condannatemi a tenere sempre 
quell'impermeabile chiaro:- era il 1972, il 
tenente Sheridan dopo 14 anni di successi 
televisivi si allontanava dai piccoli scher
mi in bianco e nero di tutta Italia in cui la 
sua immagine era ormai familiare. 'Spero 
che questa ultima serie sia stata il canto 
del cigno del mio tenente, voglio darmi al 
teatro; proclamava ancora, ed entrò dav
vero nell'ombra trascinando con sé il suo 
alter-ego, Ubaldo Lay. Come Clark Kent e 
Nembo Kid, la coppia è rimasta inscindi
bile nella memoria di tutti, anche perché 
Lay si era costruito addosso il personaggio 
dell'investigatore, facendolo invecchiare 
pian piano nelle sue stesse rughe, nel suo 
stesso carattere. 

Ora la RAI annuncia a grandi lettere il 
'ritorno di Sheridan', sulla Rete 1 alle 18. 
nella serie La donr.a di cuori: un rientro in 
tono minore, perché quello 'vero» era già 
avvenuto nel '63 — si chiamava appunto II 
ritorno del tenente Sheridan — e festeg
giava la prima serie poliziesca slegata dal
la formula di giallo-quiz che aveva accom
pagnato le tre precedenti edizioni (tutte 
firmate, sempre, da Mario Casacci e Al
berto Ciambricco, e solo nei primi anni an
che da Aldo Rossi). 

Il 19S2 è invece per Sheridan soltanto 

un anno di repliche, di un programma an
dato in onda nel '69, per l'esattezza, e che 
fa parte di quattro cicli sulle dame delle 
carte (gli altri sono La donna di fiori del 
'65, La donna di quadri del '68 e nel '72 La 
donna di picche, che presto tornerà sui no
stri schermi). 

Clark Kent-Ubaldo Lay, che ancora og
gi ricorda quasi con sgomento la fama ac
quistata come 'tenente; quando i poli
ziotti gli dicevano *caro collega' e nei ri
storanti di lusso i camerieri si offrivano di 
portargli in guardaroba l'impermeabile 
anche se aveva il cappotto, non è mai riu
scito a gettare alle ortiche la sua divisa da 
Nembo Kid-Sheridan. Invecchiato (ha or
mai 65 anni) e troppo truccato, legato nei 
movimenti e con la voce un po' atona. Li-
baldo Lay arriva ancora oggi nel bel mezzo 
di uno spot pubblicitario per buttare giù 
una porta e reclamizzare un amaro: eppu
re sembra che soprattutto faccia pubblici
tà a quel che è stato, il grande tenente 
Sheridan. Di questo divorzio voluto da 
Lay, chi ne ha sofferto meno è però Sheri
dan: è come se fosse stato il tenente a non 
volerne più sapere del suo partner, forse 
per evitare di invecchiare con lui, anziché 
viceversa. 

Lay e Sheridan si erano conosciuti qua
si per caso in quel lontano '59. Ubaldo Lay 

che fin da giovane aveva abbandonato il 
suo vero cognome. Bussa) era un attore 
laureato in legge che aveva già all'attivo 
qualcosa come duemila interpretazioni di 
prosa, una voce familiare alla radio dove 
dal '47 dava vita a personaggi classici e 
moderni. Sheridan era ancora solo un te
nete dalla personalità molto vaga, insicu
ro del suo futuro, quasi soltanto uno schiz
zo su un foglio di carta. L'uomo e il perso
naggio dovevano creare scenette gialle che 
terminavano con un quiz (la stessa formu
la che recentemente Casacci e Ciambricco 
hanno ripreso per la serie TV Fermate il 
colpevole,). Un incontro, un successo: real
tà e fantasia si confusero presto fino a 
rendere un inferno (così come è dolce e 
retorico l'inferno dei divi) la vita di Lay, 
'costretto» da allora a vivere in imper
meabile. 

Un successo, oltretutto, al rialzo: i fans 
aumentarono anno dopo anno, fino alle 
ultime serie, quelle delle donne di fiori. 

J juadri, cuori e picche, che fecero toccare il 
ivetlo -78' all'indice di gradimento. Come 

voleva Lay, che lestamente ma oscura
mente era tornato al teatro cercando di 
interpretare personaggi diversi dal suo 
'persecutore; era stato un vero canto del 
cigno. 

Silvia Garamboìs 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 
11.00 
1 1 . M 

12,15 
13 .00 

1 & S 0 
10.4S 
17 .00 
10.00 

10 .00 
20 .00 
20 .40 

22 .10 
23 .00 
23 .30 

MESSA 
• •CONTRI DELLA DOMENICA - «Un tribunale per • dr i t t i del 
malato» 
LINEA VERDE - a cura di Federico Fazzuoli 
VOGLIA DI MUSICA - Riccardo Zadra. pianista. Musiche di 
Chopin a Stravmskij 
TELEGIORNALE 
H A N O ROMANO: PALIO DELLA STELLA 
LA VITA SULLA TERRA - «Un'infinita varietà» IV puntata) 
LA DONNA DI CUORI - P. Con: Amedeo Nazzan, Ubaldo Lay. 
Emma Danieli. Sandra Mondai™. Regia di Leonardo Cortese (rept. 
1* puntata) 
SPECIALE DA «DOMENICA IN...» (1* parte) 
TELEGIORNALE 
WEEKEND DI CARNEVALE - Con: Barbi Benton. D«* Conn, 
Bffl Darty. Regia di Ken Annakm 
LA DOMENICA SPORTIVA 
HIT-PARADE - I successi della settimana 
TELEGIORNALE 

• TV2 
11.00 MONSIEUR COUPERIN - «Un compositore alla certa del Rs 

Sole» 
11.40 CONCERTO DEL TRIOANCILLOrn-tMANCHI-Coo M An-

allotti (flauto). L. Alberto Bianchi (viola). A. Bianchi {arpa) Musi
che di Debussy 

12.00 LA RIVOLUZIONE NUCLEARE - «La scoperta dell'atomo» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.15 MORK E MtNDY - Telefilm con Robin Wrfhams. Pam Dawber, 

Elizabeth Kerr 
15.30 TG 2 - DIRETTA SPORT - Besozzo: ciclismo. Monza: Automo-

bitemo (Gran Premio Lotteria Formuia 3) 
17.50 HAROLD LLOVD S H O W 
18.10 ALBERTO FORTIS IN CONCERTO 
18.55 STARSKV E HUTCH - Telefilm con Paul Michael Glaser. David 

Soul. Antonio Far gas 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .00 TG2 - DOMENICA SPRINT 
20 .40 INCONTRI MUSICALI ' 82 
21.45 L'AMANTE • Con Vivien Merchant. Patrick Aden. Regia di James 

Ormerod 
22.25 Si PERÒ - Contraddizioni e contraddittori settimanali 
23.20 T G 2 - S T A N O T T E 

• TV3 
18.00 DIRETTA SPORTIVA - Atletica leggera: Germana Est-URSS 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «Gli eroicomici» 
19.20 IN TOURNEE - «Jannacci a Milano» (1* parte) 
20.30 SPECIALE OftCCCHIOCCHtO - Con Mano Castelnuovo 
20 .40 VIAGGIO CULTURALE NELLE ZONE DEL TERREMOTO 

«Irpmia» 
21.30 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con gli Stadio 
21.45 TG 3 - Intervallo con «Gh eroicomici» 
22.10 SPORT TRE - A cura di Aldo Bucare* 
22.40 JAZZ CLUB - «Concerto di Mano Schiano» ( V parte) 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
gromo per chi guida: ore 6.05. 
8.58. 7.53. 9.58. 11.58. 14.58. 
16.58. 16.58. 18.58, 20.58. 
22.58. Ore 0.20 e 5.50 Dalle sta
zioni del Notturno Ital. 
GIORNALI RADIO: 8. 13. 19. 23; 
GR1 flash 10.12. 18.02: 6-7 Mu
siche e parole per un gramo di fe
sta; 8.40 Mundial 82 : 8.50 Inter
vallo musicai ; 9.30 Messa: 10.15 
La mia voce per la tua domenica: 
11 Permette, cavallo': 12.30 
14.30-18 Carta bianca; 13.15 Ral
ly: 14 Radkxmo per tutt i : 19.20 
Stnpsodia: 19.45-22.40 Musica 
m... rosa; 21 Signore e signori la 
festa è finita; 21.47 «Il campanel
lo» di G. Domzetti; 23.03 La telefo
nata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.25. 18.45. 
19 30. 22 30: 6-6.06-6.35 

7.05-8.10 Tutti quegli anm fa: 8 
Spagna 82; 8.45 «Videonash»; 
9.35 Lana che t ra : 11 La comme
dia musicale americana; 12 Le mifle 
canzoni; 12.48 Hit parade 2; 
13.41 Sound-Track; 14 Domenica 
con noi estate; neUmtervaBo 
(17.25) Spagna 82 : 19.50 n pe
scatore di perle: 20.50 Splash: 
22.50 Buonanotte Europa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
8 .45.9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55: 6 Quotidia
na Radratre; 6.55-8.30-10.30 H 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina: 9.48 Domenica Tre: 12 
Uomini e profeti; 12.40 Musiche e 
parole: canzoni francesi: 13 Le ori
gini dell'uomo americano: 14 Fol-
koncerto; 15 Ascolta Mr. Presi
de* t; 16.30 Controcanto: 17 
«Sansone e Dalila»; nell'intervallo 
(17.57) Libri novità: 19.40 L'urlo e 
il furore: 20 Pranzo arto otto; 21 
Rassegna dette riviste: 21.10 Con
certo sinfonico; 22.40 «Il trionfo 
delta morte»; 23 II jazz 

Si è aperta a Verona la «Settimana» britannica 

Tutto il cinema 
dell'Union Jack 

Irriverenza e conformismo si mescolano nelle opere di una cine
matografia in crisi e spesso soggetta agli USA, ma ricca di nomi 

Dal nostro inviato 
VERONA — Il cinema ingle
se? Ah, sì, certo... Sembra sem
pre di essersi lasciati scappare 
una parolaccia, un gesto disdi
cevole tra persone troppo su
scettibili. Poi, magari, si riesce 
a imbastire uno straccio di 
conversazione, ma con la co
stante impressione di parlare 
di un «caro estinto», sicura
mente stimabile (visto che non 
c'è più) e, peraltro, da ricorda
re per scarse e generiche be
nemerenze. 

La prima cosa che viene in 
mente, va da sé, resta il free 
cinema (e non è un caso che 
proprio uno dei protagonisti di 
quella esperienza, Tony Ri-
chardson, abbia firmato nell' 
esilio americano un film dal 
significativo titolo II caro e-
slinto). Però, è roba che sa di 
imparaticcio e di estempora
neo. Alcuni nomi: Lindsay 
Anderson, il citato Richardson 
Karel Reisz. Una manciata di 
film tra la fine degli Anni Cin
quanta e lungo tutti gli Anni 
Sessanta: / giovani arrabbiati, 
Sapore di miele. Sabato sera, 
domenica mattina. Gioventù, 
amore e rabbia, lo sono un 
campione, Morgan, matto da 
legare. Se..., eccetera. 

Un discorso vero e proprio 
sul cinema inglese stenta, in
somma, a decollare. Ovvia ri
sulta la lamentazione sul fatto 
che esso è stato da tempo so
verchiato dalla massiccia in
vadenza americana, come al
trettanto scontato appare d'al
tronde da parte degli stessi in
glesi l'alibi consolatorio che 
vanta i più attrezzati «studi» 
(Elstree, Pinewood, Twicken-
ham) e le migliori maestranze, 
oltre i prestigiosi tecnici. Que
st'ultimo argomento, anzi, non 
fa che ribadire una situazione 
di sudditanza ormai a tutti no
ta: studi, maestranze e tecnici 
inglesi servono infatti a rin
serrare ancora più la morsa 
del predominio statunitense, 
dal momento che i soli ad usa
re e beneficiare di tali mezzi 
sono per l'appunto cineasti a-
mericani che vanno per la 
maggiore e senza alcun pro
blema di economia quali i 
«gettonatissimi» Stanley Ku
brick, George Lucas, Blake E-
dwards» e via giganteggiando. 

È vero che soccorre il nome 
dell'irriducibile Lindsay An
derson, specie dopo la sua re
cente, «arrabbiata» sortita a 
Cannes '82 col sarcastico Bri-
tannia Hospital; è vero che 
Kenneth Loach non si è anco
ra arreso né alle lusinghe insi
diose del richiamo americano. 
né alla possibilità di un cine
ma meno ingombrante dei 
suoi rigorosi e risentiti Poor 
Cow. Family Life. Sguardi e 
sorrisi. Però, a chi giova? I 
film di Lindsay Anderson e di 
Kenneth Loach si risolvono. 
anzi, nelle classiche voci cla
manti nel deserto: l'Inghilter
ra, già «imperiale* luogo d'ele
zione. è degradata ora a terra 
desolata, territorio di colonia 
dello strapotere americano. 

Allora perché dilungarsi 
ancora in una così penosa, im
barazzata disquisizione? Per
ché, soprattutto, allestire ras
segne monografiche come 
quella in corsa travagliata
mente (in conseguenza, di ri
flesso. dello sciopero generale 
e di quello dei doganieri) alla 
Settimana di Verona specifi
catamente incentrata sulla 
produzione cinematografica 
inglese più recente? Ha ragio
ne Fernaldo Di Giammatteo 
Jiuando così presenta la mani-
estazione veronese: «Questa 

non è una rassegna, ma... una 
serie di assaggi, per vedere se 
si può trovare un nome comu
ne al fenomeno degli ultimi e 
(tutto sommato) non poveri 
decenni. Si può? Probabil
mente sì, raccogliendo gli 
spunti scoperti nei film. Esiste. 
dentro e a profondità variabi
le. questa fissazione cocciuta 
della libertà...». 

Osservazioni disincantate e. 
insieme, appassionate queste 
che sembrano completare si
gnificativamente quelle fatte. 
alcuni anni fa, da Raymond 
Durgnact in occasione di un'a
naloga iniziativa triestina de
dicata al cinema inglese: «...né 
una panoramica ordinata, né 
uno spaccato preciso... qualco
sa tra un lamento e un saluto, 
tra un patchwork e un festival. 
alla guerriglia ingaggiata da 
un cinema zoppicante, incon
sistente, fertile, aperto...». 

In effetti, sin dal primo ap
proccio. Verona '82 sembra 
procedere proprio nel solco di 
questa ricognizione circospet
ta, per molti versi contraddit
toria, eppure rivelatrice della 
dissestata contrada in cui vive 
o. più precisamente, sopravvi
ve. a stento l'attuale cinema 
inglese. Non è, ad esempio, 
senza singolare coincidenza 
che, mentre la stampa e Topi-
hione pubblica inglesi più 
conformistiche sembrano 
smaniare scompostamente sia 
per la «vittoria di Pirro* delle 
Falkland sia per la nascita del 
baby regale, qui al Cinema Fi
larmonico di Verona le proie
zioni abbiano preso il via col 
caustico cortometraggio di a-
nimazione di Geoft Dunbar 
intitolato L/bu, un irruento 
sberleffo dissacrante del sor* 
dido «gioco del potere*, della 
violenza dissennata della 

Suerra, desunto direttamente 
alla torva genialità trasfigu

rante dell't/bu roi di Alfred 
Jarry. E non conta poi molto 
che, subito dopo, un'operina 
garbata ed ottimista a oltranza 
come il film dello scozzese Bill 
Forsyth La ragazza di Grego
ry tenti, anche con dubbio ma 
simpatico candore, di contrab
bandare lucciole per lanterne 
snocciolando la storio!lina tra 
il patetico e il mistificatorio 
(soprattutto dopo il preceden
te di Lindsay Anderson col 
suo non dimenticato Se...) di 
adolescenziali tremori e stupo
ri di fronte all'amore, alle pic
cole avventure quotidiane, al
la vita. Anche per l'Inghilter
ra, evidentemente, è venuto lo 
stucchevole «tempo delle me
le». Conta, semmai, sapere che 
l'inglesissimo mister Clive 
Parsons ha, con oculata avve
dutezza, prodotto tanto lo zuc
cheroso La ragazza di Grego

ry quanto il furioso pamphlet 
di Lindsay Anderson Britan-
nia Hospital e che, oltretutto. 
sa scherzarci anche sopra: «Eh, 
sì, da noi La ragazza di Grego
ry è andato a gonfie vele, 
mentre Britannia Hospital ha 
mandato fuori dei gangheri 
certi critici e certo pubblico. 
Ma si spiega: Lindsay Ander
son non è mai stato tenero con 
i critici di casa nostra, quindi 
questi si sono presi ora un'ade
guata rivalsa sul suo film. Ep-
poi forse, Britannia Hospital è 
uscito giusto nel momento 
sbagliato, tra la perniciosa 
febbre guerrafondaia della si
gnora Thatcher e le strombaz
zate trepidazioni per il ram-
Eollo del principe Carlo e di 

ady Dyana». Be', certo, sono 
un po' matti questi inglesi! 

Sauro Borelli 

Un nuovo disco per Fausto Leali 

L'angelo negro 
di Brescia 

torna a volare 
Ha sempre la stessa faccia da bar, la stessa chioma leonina 

da bullo di provincia, la stessa voce roca e graffiente. Dev'es
sere, ormai, sulla quarantina, ma li porta benone, come tan
ti altri della sua generazione, ostinati ragazzi nemici della 
cravatta e dell'anagrafe, impossibile immaginarli posati e 
maturi con moglie e figli al seguito. Fausto Leali, «il negro 
bianco», assomiglia da morire a quello di dieci anni fa. E 
forse è proprio lo stesso, rimasto in letargo per qualche po' di 
tempo e uscito fuori, di nuovo, al momento giusto, per ricor
dare a tutti che le mode cambiano ma quelli bravi restano. 

Bravo, eccome. Lo chiamavano anche il Ray Charles di 
Brescia, per spiegare che dalla bocca di un ragazzotto pada
no uscivano i rantoli e i ruggiti e i sibili che di solito arrivano 
da oltreoceano. Cantava pezzi scelti con un istinto da puro
sangue, quasi sempre brani americani tradotti, e li cavalca
va con la gola tesa e saltellante, tutte ottime % ersioni italiane 
di canzoni che ancora oggi, riascoltate, funzionano benissi
mo: -A chi*, «Un'ora fa», «Chiudo gli occhi e conto a sei». 
Perfino l'esilarante -Angeli negri», pietoso piagnisteo che 
nella versione dì Marino Barrato faceva apparire anche Io 
zìo Tom come un leader delle pantere nere, in bocca a Fausto 
Leali assumeva un che di dignitosamente aggressivo, con gli 
acuti sparati fuori dall'ugola-grattugia come raffiche sono
re, «cattivi» indipendentemente dalla loro volontà. 

Adesso ritorna in pista con un ottimo singolo («Gente 
comune», niente a che vedere con Redford) che Io ripropone 
come uno dei più efficaci interpreti italiani di sempre. Al 
punto da farci chiedere che cosa ha combinato in tutto que
sto tempo, dove diavolo si è nascosto, perché invece di insi
stere si è imboscato. In mezzo a tanti recuperi che lasciano 
pieni di dubbi (Patty Pravo che sembra uscita da una festa 
psichedelica di Los Angeles anni Sessanta, Morandi troppo 
simpatico, modesto ed educato per sembrare ancora vero, e 
tutte le mummictte-gadgets tipo «30 per 60» che tentano 
pietosamente di farci credere che Ntco Fidenco era la vera 
colonna sonora dei nostri ieri). Leali ci fa un'egregia figura 
perché non si fa nessuna fatica a prenderlo sul serio. Sarà 
che il soul-rock, metà grinta e metà melodia, è una miscela 
buona per tutte le stagioni; sarà che gli interpreti di caratte
re danno sempre l'impressione di essere in palla; sarà che 
nessun petulante «battage» promozionale ha fatto in tempo 
a renderci indigesto il boccone prima di assaggiarlo: fatto sta 
che il negro bianco, come quando vinse a -Settevoci* con «A 
chi* (secoli fa), sembra sbucato proprio ieri dall'uovo, molto 
più fresco e pimpante di molti giovani talenti già avvizziti 
per la presunzione. Lo aspettiamo al prossimo 33 giri. 

Michele Serra 

TV 3: due serate 
in concerto-jazz 

per la rentrée 
di Mario Schiano 

La rentrée di Mario Schiano 
in TV, dopo un lungo silenzio, 
avviene alla grande, con un 
concerto registrato dal vivo a 
Torre del Greco che andrà in 
onda in due partì domani e do
menica 4 luglio, sempre alle 
22,40 per Jazz club sulla Rete 
3. È un concerto totalmente 
improvvisato su tre note di 
spunto di Schiano «su cui suc
cede tutto*, come afferma lo 
stesso jazzista che si è trovato 
di fronte una sala gremita di 

Sovanissimi entusiasti. Con 
:hiano suonano cinque ragaz

zi «non inseriti», non «malati di 
revival*, ma «caldi»: Filippo 
Monico, Paolino Dalla Porta, 
Riccardo Luppi, Edoardo Ricci 
e Riccardo ragni. 

TV 3: questa sera 
tutti i monumenti 

dell'Irpinia 
dopo il terremoto 

Questa sera alle 20,40 sulla 
Rete 3 TV va in onda Viaggio 
culturale nelle zone del terre
moto, un programma della sede 
regionale per la Campania di 
Nino Russo a cura di Giampie
ro Maccioni. Una trasmissione 
sui beni culturali e artistici di 
Napoli, dell'Irpinia e della Ba
silicata dopo il terremoto del 
novembre del 1980. Dopo il 
viaggio nel patrimonio monu
mentale di Napoli, la puntata 
di questa sera è dedicata all'Ir-
pinia dove si scoprono ricchez
ze legate alla vita quotidiana e 
al lavoro della gente del luogo: 
le immagini della basilica di
strutta di Conza, le macerie e le 
baraccopoli sono alcuni segni di 

I questo ambiente dimenticato. 
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Domani dibattito sulla crisi in Campidoglio e alla Provincia 

Il governo di sinistra 
è un patrimonio comune, 

appartiene a tutti 
Tra 24 ore la crisi di governo del Campidoglio e di Palazzo 

Valentìni avrà il suo avvio formale. A undici giorni dalle 
dimissioni contemporanee delle due giunte — provocate dalla 
decisione del PSI di ritirare le sue delegazioni dalle amminì» 
strazioni in carica — sono convocati per domani sia il consì
glio comunale sia l'assemblea provinciale. In vista dell'inizio 
del confronto tra i partiti, pubblichiamo un articolo del com
pagno Piero Salvagni, capogruppo capitolino del PCI. 

DOMANI in Campidoglio 
si aprirà, con le comu
nicazioni del sindaco 

Vetere, il dibattito sulla cri
si. Abbiamo già sottolinea
to la gravita dell'avveni
mento e il gesto del tutto 
sproporzionato e contrad
dittorio del PSI, a tutfoggi 
di difficile comprensione. 
Sproporzionato e contrad
dittorio perché non vi è un 
rapporto convincente tra la 
reazione ad un articolo o al 
presunto schema politico 
coi quale 11 PCI affrontava 
la trattativa e l'apertura 
formale di una crisi. 

In primo luogo, perché 
non si può far pesare al PCI 
di sottovalutare l'area laica 
e socialista e, contempora
neamente, quando sta per 
compiersi un accordo che 
valorizza la funzione e il 
ruolo di queste forze in una 
collaborazione di governo, 
accusare 1 comunisti di un 
disegno di divisione. 

In secondo luogo, perché 
non si può onestamente far 
intendere che esistano così 
grandi divaricazioni pro-
grammatiche tra forze poli-

che che, non più di un me
se fa, hanno emendato e vo
tato insieme il bilancio, che 
fino a prova contraria è' il 
più importante atto pro
grammatico e di governo. 

Ed infine, perché al di là 
dei proclami e delle posizio
ni che si ostinano nel voler 
dimostrare che la trattativa 
così è stata rimessa sui giu
sti binari, non si riesce a ca
pire quale sbocco politico 
diverso possa avere tale cri
si, da quello costruito da 
tutti, insieme con il PSDI e 
il PRI, in questi ultimi me
si, per il loro ingresso nelle 
giunte. Caso mai questa 
crisi ha già ritardato questo 
passaggio politico cosi nuo
vo e significativo, che può 
segnare l'avvio di una col
laborazione organica tra 
forze di sinistra e laiche al 
Comune ed alla Provincia e 
che, mantenendo all'oppo
sizione le forze che si muo
vono contro il rinnovamen
to, può rendere più stabile e 
duraturo il processo aper
tosi fin dal 1976. 

M A ORMAI la crisi c'è, e 
occorre affrontarla 

con chiarezza e rapidità. Il 
dibattito in consìglio comu
nale è perciò roccasione 
non solo per un chiarimen
to politico tra i partiti, ma 
soprattutto per riannodare 
le fila di un discorso che per 
ora si è interrotto. Altri
menti non se ne compren
derebbe bene lo scopo, che 
non può essere solo quello 
di informare il consiglio co
munale di ciò che è già av
venuto. Investire giusta
mente il consiglio comuna
le dei termini della crisi, 
non può significare sola
mente riportarvi le polemi
che e 11 confronto tra i par
titi, arricchito certo da ar
gomentazioni meno emoti
ve, un fatto democratico si
curamente importante ma 
pur sempre riduttivo del 
ruolo delle istituzioni, alle 
quali spetta il compito di ri
creare, in tempi brevi, con
dizioni di governo stabili 
per affrontare i problemi 
della città. Ciò non vuol di
re eludere i problemi e le 
questioni aperte. Al contra
rio, proprio partendo dalla 
chiarezza delle rispettive 
posizioni e dall'apporto che 
ciascuno intende dare al di
battito, significa però impe-
f;nare al tempo stesso le 
orze politiche che intendo

no concorrere alla costru
zione di uno sbocco unita
rio e di governo in tempi 
brevi per il quale esistevano 
ed esistono i presupposti e 
le condizioni. Se affrontere
mo con questo spirito 11 di
battito, la crisi può già tro
vare una sua composizione 
politica nella sede istituzio
nale. E questo sarebbe il se
gnale più importante per la 
città e per le forze sociali 
che guardano con appren
sione ad un prolungamento 
dello stato di incertezza. 

Per noi «composizione 
politicai non significa che 
una parte prevale su un'al
tra. un'alleanza tra forze 
politiche diverse è esatta
mente il contrarlo, è l'ac
cordo unitario su un pro
gramma di governo co
struito insieme e da attuare 
in un rapporto di pari di
gnità tra tutte le forze. Pari 
dignità che non può signifi
care né imporre né subire 

pregiudiziali da parte di 
nessuno. È sempre questo 
l'asse fondamentale della 
nostra politica unitaria. 

L'aggiornamento pro
grammatico del quale par
liamo, del resto, non e un 
terreno inesplorato. Non 
partiamo da zero. E i nuovi 
problemi che abbiamo di 
fronte non ci trovano su 
sponde opposte. Aggiorna
re la politica sanitaria, do- ' 
pò i primi anni di attuazio
ne della riforma, è questio
ne troppo impegnativa per 
tutti e a tutti i livelli per 
pensare di avere in tasca la 
soluzione, se è vero come è 
vero che solo pochi giorni fa 
nell'assemblea generale 
delle USL abbiamo conve
nuto tutti insieme che sulla 
gestione dei bilanci delle 20 
USL occorre una iniziativa 
complessiva del governo, 
della Regione e degli enti 
locali. Ne sui temi dell'abu
sivismo edilizio si può far 
credere che esistano forze 
che lo difendono e forze che 
lo combattono. È vero che 
tutti insieme abbiamo ela
borato la variante generale 
per le borgate, che attende 
ancora di essere approvata 
dalla Regione, e che tutti 
insieme abbiamo iniziato 
ad esaminare in quale mo
do dare risposte concrete ai 
nuovi fenomeni. A questo 
riguardo non esistono pri
mogeniture, noi stessi ab
biamo presentato (e da 
tempo) precise proposte in 
questo senso. 

La stessa politica cultu
rale ha bisogno di un suo 
sviluppo che lo stesso as
sessore ha più volte pun
tualizzato in proposte e 
programmi, a meno che 
non si voglia continuare a 
banalizzare in modo stuc
chevole una contrapposi
zione tra «effimero» e «per
manente*, tra consumo e 
produzione culturale che è 
solo una rappresentazione 
di comodo. Ma, detto que
sto, gli adeguamenti pro
grammatici non ci trovano 
insensìbili. Al contrario, 
questa ci pare l'occasione 
per aggiornare indirizzi è 
strumenti nei campi nei 
quali lo si riterrà opportuno 
e sulla base di proposte 
concrete e fattibili. In que
sto senso, tra le altre cose, 
verifiche vanno fatte anche 
rispetto ad altre questioni 
nodali (funzionamento del
la macchina capitolina e at
tuazione del decentramen
to, risposte da dare sulla ri
strutturazione degli uffici 
alla Commissione Centrale 
Finanza Locale, attuazione 

del piano degli Investimen
ti). Tutto ciò nella convin
zione che progettare una 
città diversa non significa 
aver elaborato un disegno 
compiuto e definito In ogni 
sua parte, ma linee di indi
rizzo ed idee-forza che ri
chiedono una costante ve
rifica nell'azione di gover
no. 

P ER QUESTO non ci 
convincono molto gli 

argomenti che vengono u-
sati da alcuni compagni so
cialisti, per i quali tra il 
1976 e il 1981 si e «risanato» 
sotto l'egemonia della co
siddetta «cultura comuni
sta», e che da alcuni mesi in 
qua, invece, si progetta sot
to la egemonia della cosid
detta «progettualità sociali
sta». Una impostazione di 
questo genere, oltre a non 
corrispondere alla realtà e a 
far torto allo stesso ruolo 
che il PSI e gli altri partiti 
hanno svolto in questi anni 
nel governo della città, è 
francamente integralista e 
come tale non la condivi
diamo. Non esistono né una 
«cultura comunista» né una 
«progettualità socialista». 
Esiste una sinistra di go
verno che propone idee e 
progetti per rinnovare que
sta città e renderla moder
na. In questo contesto cia
scuno apporta il suo contri
buto di idee e proposte sen
za arroganza e senza com
plessi di inferiorità. 

A NOSTRO avviso, la 
progettualità per fare di 

Roma una capitale moder
na inizia nel momento in 
cui le sinistre assieme sono 
divenute forza di governo 
nel 1976. Le scelte e gli atti 
compiuti da allora ad oggi 
non sono patrimonio esclu
sivo di nessuno, ma dell'in
tera sinistra. «Effimero» e 
«permanente», risanamento 
e rinnovamento, emergen
za e prospettiva, atti di go
verno quotidiani e progetti 
per l'avvenire, sviluppo e 
progresso costituiscono l* 
ossatura e i diversi momen
ti di un unico grande prò-
getto di metropoli moder
na. Al PCI, questo lo riven
dichiamo con legittimo or
goglio, è spettato e spetta 
un ruolo da protagonista in 
questo processo, senza per 
questo sminuire quello de
gli altri. Anche per questo il 
PCI ha assolto ad una fun
zione primaria nel governo 
delia città, prima con Ar-
gan poi con Petroselli e oggi 
con vetere, e può continua
re a svolgerla anche nella 
nuove fase politica. 

Piero Salvagni 

In galera anche un funzionario del Comune 

.Arrestata una dirigente della USL 
Insieme al cugino, Maria Piergallini aveva truccato un concorso per vincere l'incarico 

Per due anni ha ricoperto l'incarico di capo ufficio dell'U
nità Sanitaria locale RM16 senza averne — questa l'accusa — 
t titoli. Ieri è finita in carcere assieme al cugino, impiegato del 
Comune, che l'aiutò facendole vincere un concorso pubblico. 
L'ordine di cattura, firmato dal sostituto procuratore della 
Repubblica Silverio Piro, per Maria Piergallini, 49 anni, abi
tante in via Maghaghi 57 e per il cugino Bruno Valentin!, 
52enne abitante in via Badoero 52 è per concorso in «falso in 
atto pubblico» e «truffa». All'uomo è stato inoltre contestato il 
reato di «interesse privato in atti d'ufficio» con l'aggravante 
di avere commesso il falso nelle funzioni di pubblico ufficiale. 

L'inchiesta giudiziaria prese il via dall'esposto, presentato 
da alcuni concorrenti, al posto di capo dei servizi sanitari 
ausiliari della RM 16 che si sentirono prevaricati dalla vitto
ria della Piergallini. L'istruttoria ha permesso di accertare 
che le documentazioni fornite dalla donna alla commissione 
esaminatrice (di cui faceva parte il Vaientini, come funziona
rlo del Comune, in rappresentanza del sindacato) erano state 
prefabbricate per l'occasione. 

Nell'ambito dell'inchiesta, che non sembra ancora giunta a 
conclusione, il magistrato ha indiziato di reato tutti i compo
nenti della commissione esaminatrice, per omissione di atti 
di ufficio, per non aver esercitato il dovuto controllo sulla 
documentazione presentata dalla Piergallini. 

NIENTE PISCINA - * " » „ cercare 
po' di refrigerio 

con un tuffo in piscina sarà un problema. Chiude «temporanea
mente» la prima vasca olimpica del Foro Italico (gestita dal CO
NI) per una ristrutturazione, in vista dei campionati europei di 
nuoto che si svolgeranno l'anno prossimo. Non sappiamo per 
quali misteriose ragioni si siano decisi i lavori di quest'epoca, ma 
la chiusura va a tutto danno di quei ragazzi che non potendo 
andare in vacanza riuscivano comunque a farsi qualche nuotata 
a un prezzo ragionevole, mentre va a tutto favore di quelle 
strutture private che per un tuffo pretendono un capitale o quasi." 

piccola cronaca 
Lutto 

È morta la madre del com
pagno Antonio Figliuccio del
la cellula AN AS. Ad Antonio e 
a tutti i familiari le condo
glianze della cellula. 

Prenestino 
•Corriamo per la pace» alla 

Festa dell'Unita di Prenestino. 
La corsa podistica, organizzata 
per il 30 alle ore 18, imzierà da 
piazza Alberto da diossano e 
prevede 3 partenze, da 1 Km , 
da 3 e da 9. 

Urge sangue 
Il compagno Giacomo For

te, ricoverato presso la clinica 
di Ematologia, ha urgente bi
sogno di sangue. Chi può do
narlo si deve rivolgere al Cen
tro trasfusionale universitario 
di via Morgagni 2/a. 

Un milione in pili 
per il tuo usata 

Fino al 30 giugno '82, acquistando una Jeep presso di noi, potrai usu
fruire della favolosa offerta promozionale "Cambia in Jeep": 
L. 1.000.000 di supervalutazione del tuo usato. 10% minimo anticipo. 

48 comode rate. Pronta con-

AUTOCENTRO 
COLLATINO 

segna. Cambia in Jeep, è il 
momento giusto. 

ROMA - VIA COU-ATINA. 74 
TEL. 25.37.50 - 25.82.765 

concessionaria 

r i jeep 

Un quartiere da due giorni teatro di una vera e propria rivolta contro gli spacciatori 

San Basilio, drammatica protesta 
La rabbia della gente contro la droga 

Ma la caccia all'uomo non risolve nulla 

Cosa sta succedendo a S. Basilio? Il quar
tiere. il suo cuore sepolto in un canto della 
Tiburtina, è in agitazione. Venerdì sera cin
quecento persone sono scese per strada im
provvisando una manifestazione contro la 
droga. È nata da un brusco scatto di rabbia di 
un gruppo dì persone che stava a piazza Re
canati, uno slargo con i giardini e il baretto 
dove i tossicodipendenti della zona si danno 
appuntamento. Venerdì quell'andare e veni
re di «drogati» nella piazza, che avviene tutti ì 
giorni, ha innescato la miccia della protesta 
spontanea. Ma questa prima espressione di 
una volontà di lotta alla piaga della droga si 
è trasfromata quasi in una caccia all'uomo, 
al drogato, al piccolo spacciatore. Un ragazzo 
tossicodipendente-spacciatore (sono tutti d' 
accordo nel definirlo tale) è passato lì davanti 
con il motorino. Gli hanno detto: «Vattene via 
di qui» e lui ha alzato le spalle come a dire: 
•Ma insomma che volete?». L'hanno preso e 
picchiato, e poi hanno dato alle fiamme il 
ciclomotore e l'hanno appeso ad un albero 
della piazza. Sull'albero hanno messo un car
tello che dice «Morte agli zombi». Il cartello è 
ancora lì; il motorino l'ha portato via la poli
zia ieri. 

Dopo questo gesto grave gli animi non si 
sono placati, la gente è rimasta per strada 
cercando uno sfogo all'esasperazione. 

La droga è da tempo una piaga di S. Basilio 
come lo era al Tiburtino III prima della rivol
ta popolare — che però aveva altro segno e 
altra forza — che ha portato alla costituzione 
del comitato «La tenda». Anzi, a S. Basilio è 
anche peggio. Quartiere dormitorio senza 
servizi e senza strutture di nessun genere. 
Agglomerato di allucinanti palazzoni ormai 

scrostati e cadenti: ma serve a molto ripetere 
questa descrizione? Tanti pezzi di Roma sono 
così. Li ha fatti il fascismo prima e poi li ha 
conservati e riprodotti il regime del «sacco di 
Roma» di tante giunte de. Li hanno fatti pro
prio bene: alveari di solitudine in cui è impos
sibile socializzare esperienze, conoscenze, in
teressi, battaglie. Tutti a casa a non far nien
te, un rigetto in piazza semmai la sera. Così 
che questo sacrosanto giretto in piazza che la 
gente d'estate fa per tradizione, con il diffon
dersi dell'eroina è diventato uno scansare si
ringhe, un girare gli occhi dall'altra parte 
quando un ragazzo si buca e poi va a sciac
quarsi le braccia alla fontanella. Le donne la 
sera non escono sole, i bambini hanno impa
rato tutti i gesti rituali del «farsi» e li ripetono 
per gioco, gli adolescenti imparano di peggio, 
imparano proprio a bucarsi. È terribile, tra
gico, devastante. Manifestare contro questa 
realtà, organizzarsi per batterla è fondamen
tale. L'hanno fatto i tossicodipendenti stessi 
a Primavalle, a Ostia, a Tiburtino III. 

A S. Basilio però non sta andando così. Do
po aver «impiccato» il motorino la gente si è 
messa di guardia alla piazza, a gruppi batte
vano le strade per cercare i drogati, stanarli, 
picchiarli. Ieri mattina ne hanno picchiato 
un'altro, l'hanno cacciato via. 

Siamo andati ieri nel quartiere per cercare 
di capire cosa sta succedendo, di capire per
chè i cittadini di S. Basilio hanno affidato 
alla sola esasperazione il raggiungimento di 
questo importantissimo obiettivo: battere la 
droga, batterla veramente e su tutti i piani. 
Cominciando intanto a ricostruire con i tos
sicodipendenti i primi risultati. Sentiamo co
sa dicono nel quartiere. 

È un presidio. Stanno lì dal
le sette di mattina divisi in 
gruppetti di quattro o cinque. 

— Cosa fate? 
«Aspettiamo. Aspettiamo 

che passi un drogato». 
— E se passa? 
«Lo cacciamo via, qui non ci 

devono venire più. Vedi quella 
fontanella? Se guardi bene è 
sporca di sangue. Vengono con 
le siringhe ancora dentro il 
braccio e ci stanno i bambini 
che li vedono. Basta». 

— Avete mai parlato con lo
ro? 

•E che gli parli a fare? Sono 
zombi. 

— Perché li avete picchiati, 

Erché avete appeso quel mo
lino all'albero? 
«Perché le autorità non fan

no niente per S. Basilio, e allora 
tocca a noi, questo quartiere ce 
lo dobbiamo ripulire da soli, 
farlo tornare come una volta. 
Nessun drogato e spacciatore 
deve entrare più qui». 

— Ma perché non cercate 
dì aiutarli invece? 

•A far cosa? A rovinarsi di 

Siù, a rovinare le loro famiglie? 
iutarli a scippare, a rubare le 

siringhe al farmacista? Sai 
quante gliene rubano? 350 al 
giorno. E gli costano 100 lire 1' 
una». 

— Aiutarli a lottare contro 
la droga magari. 

«La droga sono loro che la 
portano qua, che si bucano da

vanti a tutti, che la spacciano. 
Che vuoi che facciano loro? Ti 
ho detto che sono zombi». 

— Ma sono tutti del quar
tiere? 

•No, no, vengono da fuori, ce 
l'hanno rovinato questo quar
tiere!». 

— Vengono tutti da fuori? 
«Quasi tutti». 
E invece non è vero. Al Sat 

ne risultano 200, loro dicono 
che della zona ce ne sono al 
massimo una decina; la verità 
è che ce saranno almeno un 
migliaio. Nati lì, autoctoni e-
straniati, emarginati anche 
dai più elementari rapporti so
ciali. Ne parliamo con i giova
ni, cercando di ragionare con 
loro. Ma sono d'accordo sul 
fatto che questa protesta deve 
soprattutto fare piazza pulita 
dei drogati. «A ragionare — di
cono — si fa in tempo dopo». 

— Dopo quando: 
«Quando se ne saranno anda

ti. Con loro non ci si parla». 
— Ma perché? 
•Perche sono delinquenti». 
— Tutti? 
«Ma che per caso davvero 

credi che ci siano dei motivi 
speciali che li hanno fatti di
ventare così? Non vogliono fare 
altro, punto e basta. Sono baca
ti. E allora fuori. Non è vero che 
non trovano lavoro, che sono 
disperati. Hanno scelto l'eroina 
come io ho scelto una vita one
sta e normale». 

— Ma molti sono giovanis
simi. 

«Sì, è vero e io capisco uno 
che si droga a 14 anni. Oltre no, 
non lo capisco più. 

— La polizia non fa niente 
contro lo spaccio? 

«Macché, sono d'accordo po
lizia e drogati». 

— D'accordo per fare cosa? 
«Ma insomma tu che vuoi? 

Hai capito che la polizia qui 
non entra? Se ne fregano di noi, 
di S. Basilio, della gente. Ve
nerdì sono venuti e hanno det
to: diteci i nomi e noi li arrestia
mo». 

— E voi? 
«Mica siamo spìe, noi! E poi 

della polizia non abbiamo biso
gno. Facciamo da soli». 

Non ci vuol molto a picchia
re un tossicodipendente. E i-
nerte, debole, non può difen
dersi. Ma cosa resterà di que
sta rabbia, di questa esaspera
zione che nasce da giusti moti
vi? Cosa resterà dopo che si sa
rà sfogata, nella miseria col
lettiva, contro i più miseri di 
tutti? Ci si stanca a presidiare 
una piazza se l'unica cosa che 
si scéglie di fare è menare le 
mani. E allora noi crediamo 
che se questa lotta non indivi
duerà il giusto obiettivo — 
battere la droga — ed ì mezzi 
adeguati per raggiungerlo, 
presto la gente lascerà la piaz
za e tornerà a casa, dopo esser
si sempliceniente sfogata. 

Nanni Riccobono 

II linciaggio è II punto più 
basso della, vita e del rappor
ti sociali. E II punto più alto 
della degenerazione nelle re
lazioni civili di una comuni
tà. Questo è un giudizio che 
non ammette eccezioni né 
indulgenze. Non conta nien
te ente il protagonista e chi 
la vittima. Non Importa qua
li sono l motivi, le cause che 
scatenanOfgll obiettivi, i fini, 
eccetera. Tutto questo è se
condario di fronte al valore 
assoluto e esaltato di violen
za che c'è dentro un linciag
gio. Certo, ci sono modi di
versi di linciare. Lo si fa coi 
gesti, con le parole, persino 
con le opinioni. E poi ci sono 
cento gradazioni diverse, fi
no ad arrivare a quelle scene 
di barbarie e di atrocità che 
abbiamo visto tante volte nel 
film americani. Per fortuna 
ciò che è avvenuto in queste 
giornate drammatiche dì 
San Basilio ha avuto conse
guenze limitate. Per fortuna. 
La gente si è imposta un li
mite, e non lo ha varcato. Afa 
non c'è niente da fare: quan
do si prende un ragazzo, lo si 
circonda, lo si schiaffeggia, 
quando gli si ruba il motori
no per appenderlo a un albe
ro col cartello di ingiurie e 
poi lo si brucia, quando si 
compiono questi atti si ri
spettano tutte le regole della 
'rappresentazione* di un lin
ciaggio vero e proprio. Obie
zione: ma era uno spacciato
re, era uno di quelli che rovi
na la vita ai nostri figli e a 
tutti noi, che massacra la se
renità di questo quartiere o-
gni giorno. Attenzione. Pri
mo, attenzione a non credere 
che ogni mezzo, anche il più 
duro, è buono purché il fine 
sia quello giusto di cancella
re la droga e il suo carico di 
disperazione e di morte. Se
condo, attenzione a non con
fondere il cancro della droga 
con la vittima della droga, il 
tossicodipendente. Magari il 
piccolo spacciatore preso al
la gola nel giro Infernale e 
senza uscita compra-l'eroi
na, vendi-l'eroina, compra-
l'eroina. Davvero quel ragaz
zo disperato — che ptire è 
colpevole, forse, di un delitto 
grave: quello di fare, per se 
stesso e per gli altri, contro 
se stesso e contro gli altri, il 
*canale» del mercato barbaro 
della droga — davvero quel 
ragazzo disperato è lui il col
pevole delle vite massacrate, 
della serenità spezzata, di un 
tessuto civile mandato alla 

malora dalla piaga sociale 
del 'buco»? Non lo crediamo. 
I nemici sono altri, sono 
molto potenti, molto ricchi, 
molto poco disperati. E, ci 
potete giurare, non circolano 
con un motorino nelle vie 
povere di San Basilio. I ne
mici sono degli uomini in 
carne e ossa, e sono dei grup
pi, e delle Idee, e delle omis
sioni, e delle 'coperture», e 
degli Interessi forti e solidi. 
Quelli dobbiamo colpire. E 
per colpire dobbiamo orga
nizzarci e lottare, con corag
gio, ma senza approssima
zioni. Tutti insieme. Perché 
non bastano le dichiarazioni, 
il grido di allarme, non ba
stano le buone intenzioni dei 
vertici del partiti o di qual
che associazione. Serve un 
impegno che tocchi e impe
gni direttamente tutta la 
gente, il popolo, la sua co
scienza e la sua forza. 

Per questo, di fronte a 
quello che è successo a San 
Basilio, non ci si può limitare 
ad una posizione di condan
na. No. Guai. Bisogna capire 
che queste due giornate sono 
una cosa che fa. riflettere, e 
che è importante che tutto 
un quartiere scenda in stra
da e dica: 'Della droga non 
ne possiamo più, deve spari
re dalle nostre case, dalle no
stre case, dai bar, dai cine
ma». E importante. Afa se 
questa necessità di scendere 
in piazza, di mobilitarsi di
rettamente e senza delegare 
nessuno, scatta alla rovescia, 
scatta contro un obiettivo 
che è il contrario esatto di 

? uello vero, allora non solo è 
utto inutile, ma potrebbe di

ventare un tragico boome
rang. Non aiuta la lotta alla 
droga. Rischia addirittura di 
diventare un nuovo nemico 
per quel dieci, venti, cin
quantamila ragazzi romani, 
che oggi vivono sulla carne 
loro lì dramma dell'eroina. 
Vogliamo spingerli ad anda
re ancora più lontano dalla 
società? Vogliamo spingerli 
a scendere in guerra contro 
di noi, che poi vuol dire conto 
se stessi? Una cosa non biso
gna dimenticarla mai: que
sta lotta durissima contro 
questo male terribile della 
nostra epoca, noi possiamo 
vincerla solo se quel cin
quantamila li portiamo dalla 
parte nostra. Òhe poi vuol di
re che noi riusciamo a met
terci dalla parte loro. 

Piero Sansonetti 

Il 3 luglio giornata 
di lotta a Gordiani 

«Contro il mercato nero, dell'eroina, solidarietà con i tos
sicodipendenti e le loro famiglie»: è questo il senso di un 
appello diffuso dal gruppo di lavoro sulla droga nato all'inter
no della Consulta di quartiere di Villa Gordiani. 

Si legge nel volantino che lancia l'iniziativa: «Il problema 
della droga è oggi un mercato della morte nel quale si inve
stono miliardi di lire, e che ogni anno miete centinaia di 
vittime, soprattutto tra i giovani. Interessi internazionali, 
potere e mafia si fondono attorno a questo mercato, spac
ciando morte fin dentro le case delta più povere famiglie 
delle nostre borgate. Di fronte a tutto c4ò, non basta la 
critica ad acquietare le nostre coscienze. Bisogna scendere 
in campo contro il mercato nero dell'eroina. Bisogna dare 
segni tangibili di solidarietà ai tossicodipendenti e alle loro 
famiglie, capaci di tirarli fuori dall'emarginazione e di rompe
re a muro della paura e della vergogna». 

L'appello indice per il 3 luglio una grande giornata di lotta 
per tutta la citte, nel parco dì Villa Gordiani. R comitato di 
quartiere Villa Gordiani-Coilatino raccoglie adesioni e con
tributi (spettacoli, attrezzature tecniche, filmati, sottoscri
zioni) alla sede di via Lussimptccoto 27. , 
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Rivendicato dai Nar il sanguinoso agguato di via Val di Cogne 
In una requisitoria le prove dei legami internazionali dei fascisti 

«Ifalangisti? 
Buoni amici. 
C insegnano a 

fare la guerra» 

Anche questa volta hanno voluto rispettare le re
gole di un macabro, lugubre rituale. Dopo l'assassi
nio dell'agente Antonio Galluzzo, uccìso mentre era 
di guardia all'abitazione di Nemed Hammad, i Nar 
con una telefonata alla redazione dell'Ansa milanese 
ieri mattina hanno rivendicato l'attentato. «Non vo
levamo colpire il capo dei palestinesi, ma la polizia 
per vendicare la morte del camerata Vale». 

Una mossa, un malcelato tentativo di sviare le in
dagini che portano ai collegamenti tra terroristi ita
liani e i servizi segreti israeliani. È evidente che ì 
fascisti giovedì scorso non si sono mossi da soli, che 
dietro l'«operazÌone» di tipo militare si nasconde la 

mano di un mandante potente e straniero. L'obietti
vo, al culmine di un'escalation di violenza contro 
altri tre membri dell'OLP, non poteva che essere 
Hammad, protetto da una scorta esigua (due agenti 
per ogni turno per di più male equipaggiati) e inspie
gabilmente ridotta proprio in questi ultimi giorni. 

Per uccidere hanno scelto i killer più sanguinari: 
la polizia ha ricostruito gli identikit di almeno quat
tro di loro. Si dice che del commando facesse parte 
Stefano Sordini, il superlatitante nero della disciolta 
Terza Posizione, c'è chi parla anche di Gilberto Ca
vallini, il capo della famigerata banda che pochi mesi 
fa seminò sangue e terrore a piazza Irnerio. Nomi 

conosciuti, nomi che ricorrono più volte nei volumi
nosi dossier delle inchieste giudiziarie sull'eversione 
nera. 

E sono storie di sangue e di morte. Escono fuori 
dalla requisitoria preparata dalla Procura romana 
lunga almeno cinquecento pagine di cui riportiamo 
in questa pagina ampi stralci. Sono documenti terri
bili, agghiaccianti: l'organigramma del Fuan, il 
fronte universitario del Msi, i loro capi, le azioni più 
significative i diversi gruppi che Io compongono, le 
ideologie ad essi sottese, e i rapporti tra gli esponenti 
fascisti e i falangisti libanesi. Tutto ricostruito nelle 
indagini compiute da un pool di magistrati e dalle 
rivelazioni dei pentiti, per un processo che si aprirà 
tra breve, con più di cento imputati. 

Quinto comandamento tu uccid i '̂ . 
Nella costellazione dell'eversione di destra, oltre ai vari gruppi militari, c'è anche un «drappello» di camerati i «bucolici» che si distinguevano dagli altri 
per voler procreare tanti figli da «utilizzare» per la «rivoluzione del 2000» - Breve storia dei NAR, sigla nata da un gioco di parole e «battezzata» con le 
bombe - C'era anche chi «picchiava i pervertiti e bruciava i barboni» - Il gruppo dell'EUR, dove ebbe probabilmente inizio il nuovo corso eversivo 

NAR — Nuclei armati rivolu
zionari 

Dice Cristiano Fioravanti: 
«La sigla NAR nasce in realtà 
da una specie di gioco di paro
le che ora bene non ricordo e in 
particolare da un'iniziativa di 
mio fratello (Valerio ndr) e 
Franco Anselmi (ucciso du
rante una rapina nel marzo 
78). Mi pare che originaria
mente fosse Nuclei Anselmi ri
voluzionari. La sigla è stala u-
sata da tutti ma senza precisi 
punti di riferimento o struttu
re». Cosi testimonia invece suo 
fratello Valerio: *La sigla NAR 
è stata usata da molti anni, i-
nizialmente per semplici at
tentati di danneggiamento e 
stava per indicare soltanto la 
matrice fascista. Tale sigla pe
raltro non si riferisce ad una 
organizzazione stabile e strut
turata, bensì soltanto alla ma
trice degli attentati: 

FUAN — Fronte universita
rio di azione nazionale 

«Centro gravitazionale di 

una sì complessa attività poli
tica eversiva — scrivono i giu
dici — è stata l'organizzazio
ne, il nucleo operativo e la sede • 
del FUAN sita in via Siena in 
Roma, intorno alla quale, nella 
medesima città ed in altre del 
territorio nazionale, gravitano 
poh si sovversione, diversi ma 
collegati». «Dependance» della 
sede di via Siena erano i locali 
della vicina «Libreria Atlanti
de», dove si alloggiavano i lati
tanti. e dove si decidevano le 
azioni «militari». La stessa 
banda avevava creato una 
struttura di esportazione clan
destina di valuta, un canale 
per procacciare documenti 
falsi, ed uno per gli espatri 
clandestini, soprattutto attra-

Pagina 
a cura dì 
Raimondo Bultrini 

verso i rapporti instaurati con 
ia delinquenza comune. 

Gruppo EUR 
È probabilmente il nucleo 

originario del nuovo corso e-
versivo della destra romana. 
Al famoso «Fungo» s'incontra
no i capi delle future organiz
zazioni militari del Fuan e di 
Terza Posizione. «/ primi — di
ce un pentito — a fare un di
scorso concretamente rivolu
zionario: Sono Bracci, Carmi
nati, e Di Mitri (confluiti poi in 
«TP») e i fratelli Fioravanti, i 
fratelli De Francisci e Tirabo-
schi (passati al Fuan). 

Gruppo di Piazza Rosolino Pi-
Io 

Era formato da Di Scala, 
Servello. Ales, Zucco. Ponzio, 
Ahbrandi. Tortima (con la «su-

B;rvisione» di Fioravanti). A 
i Scala, soprannominato 

•kepplerino». Fioravanti ave
va affidato l'incarico di tdiri-
gere i pischelli: «cosa della 

?\uale Di Scala andava molto 
iero: 

Gruppo Prati 
Faceva capo alla sezione del 

MSI di piazza Risorgimento. 
Una banda a parte venne for
mata nell'ottobre 80, da la-
chelli, Migliorelli. Daniela 
Reale, Esposito, Di Manao, Ca-
lifano di Marino, Flavio e Ser-

I funerali dell'agente 
ucciso dai fascisti 

Nella basilica di S. Lorenzo sono stati cele
brati ieri mattina i funerali di Antonio Gal
luzzo. il giovane agente ucciso dai Nar nell' 
agguato sotto l'abitazione di Nemer Ham
mad, il capo dei palestinesi a Roma. 

La salma è stata portata a spalla dall'obito
rio fino alla chiesa dai colleghi del commissa
riato S. Ippolito. Alla cerimonia, oltre ai pa
renti della vittima dell'attentato rivendicato 
dai Nar. hanno assistito il sindaco Vetere. il 
ministro della Giustizia Darida. il sottosegre
tario all'Interno Sanza. il capo della polizia 
Coronas, il comandante dei carabinieri Val-
ditara e il questore di Roma Polito 

Il corteo funebre si è mosso verso le 9 e 
trenta, aperto dalla bandiera dei-
l'«Associazione nazionale delle guardie di 
pubblica sicurezza». Numerosissime le corone 
e cuscini di fiori portate dai colleghi, dagli 

amici e dagli abitanti di Pietralata dove abi
tava il giovane poliziotto. Tra queste c'era an
che quella inviata dall'Olp, e dal presidente 
Pertini. Sulla bara avvolta dal tricolore era 
stato deposto il berretto della divisa. 

Al termine il carro funebre, accompagnato 
da un lungo applauso è partito per Castel S. 
Giorgio, il paese di Antonio Galluzzo per la 
tumulazione. Il sanguinoso agguato accaduto 
giovedì scorso continua a suscitare sdegno e 
condanna. Il compagno Franco Calamandn, 
senatore del PCI, ha presentato ieri al presi
dente del Consiglio e al ministro dell'Interne 
un'interrogazione per sapere se davanti all'a
bitazione del rappresentante dell'Olp il servi
zio di vigilanza fosse stato rafforzato dopo gli 
assassini di due esponenti palestinesi, o se in
vece è vero, come risulta da molte testimo
nianze. che quel servizio aveva addirittura 
subito negli ultimi giorni una riduzione 

pieri. Ma altri elementi di 
spicco della banda erano Aro-
nica. Di Vittorio e Corsi. Dice 
di loro Cristiano Fioravanti: 
'Anche il Serpieri gravitava in 
Prati ed egli stesso mi disse di 
aver una volta seviziato una 
ragazza subnorinale, mi pare 
spagnola In quell'ambiente si 
era usi commettere assurdi 
fatti come l'accoltellamento 
dei pervertiti sui tram o dar 
fuoco ai barboni. Mi pare che 
questa attività fosse compiuta 
tra gli altri dal Di Manao, Ser-
pieri, e "Pieirone'', (Beton, 
ndr): 

Di Manao conferma quasi 
tutto, ed aggiunge: *Posso dire 
soltanto che avevano molte ar
mi. che non godevano di buo
na fama ad eccezione di Arom-
ca detto Pantera, che erano 
dediti a pestaggi e sottrazioni 
di catenine. Aronica e i suoi 
amili agivano anche sotto il 
nome dt "Casparone e i bri
ganti della Tolfa": 

Le «Donne rivoluzionarie» 
•Non ho una grande opinio

ne delle capacità delle donne 
che fanno politica», dichiara 
lapidario Cristiano Fioravanti 
ai giudici. E questo era l'atteg-

Siamento di tutti. Eppure Te 
onne hanno un grande ruolo 

nei vari gruppetti, soprattutto 
la Mambro. entrata in clande
stinità con Cavallini ed arre
stata dopo la rapina di quest' 
anno in Piazza Irnerio. Oltre 
ad un attentato contro l'Am
bra Jovinelli, cinema dalle lu
ci rosse, la Mambro e le sue 
camerate hanno tentato in tut
ti i modi di arrivare ai vertici, 
ma solo per la «primula nera» 
il salto è riuscito. Claudia Ser-

Sieri, Roberta Manno, Daniela 
eale, Fulvia Angelini, Mari

nella Rita (quest ultima lati
tante) erano te più note. Dice 
Trochei: «Le più emarginale e-
rano la Manno e Serpieri. Finì 
che le due cominciarono a fare 
coppia fissa: 

Gli «evoliani» 
Nella costellazione fascista 

ci sono anche gruppi partico
lari. «non organici», magari in
seriti in varie bande. A volte 
seguono schematicamente una 
teoria, come gli «evoliani». 
rappresentati secondo Fiora
vanti dal gruppo delle Edizio
ni Europa, •un attentato come 
2uello al dr. Amato — dice 

riusva — sicuramente non 
viene apprezzato da persone 
che — a mio avviso — ridutti-
uamente interpretano le teorie 
di Evola, come gli esponenti 
delle Edizioni Europa. Preciso 
però che si tratta di buona vo
lontà. Il Cavallini, per esem
pio, pur essendo evoliano, è 
una persona civile: 

I «bucolici» 
Stesso discorso per questa 

vera e propria «congrega» di 
seguaci delle teorie di Tolkien 
e Hobbit. descritta in maniera 
colorita da «Giusva» Fioravan
ti. 'Faccio presente che in altri 
ambienti ai detira si era or
mai consolidato il concetto che 
per estere dei buoni camerati 
fosse sufficiente fare delle ra
pine, allo scopo di comprarsi 
una casa nella quale poter e-
ducare i figli agli stessi ideali. 
Ricordo che in quel periodo al
cuni ragazzi cercavano dt 
mettersi d'accordo per avere 
figli nello stesso periodo, di 
modo da poterli poi far cresce* 
re assieme con gli stessi ideali, 
affidando agli stessi il compito 
di fare la risoluzione, ma fra 
venfanni». Di questo gruppo 
— secondo Giusva — taceva
no parte anche dei «capi», co
me Pedretti, Morsello. Pizzo-
ma e relative consorti- Ma solo 
Pedretti — dice Fioravanti — 
aveva il coraggio di fare rapi
ne, mentre gli altri «aspetta-
l'ano a casa: 

ATTENTATO FELTRINELLI 
(21-5-77) — È la prima azio
ne di guerriglia dei anuovi fa
scisti», quelli che dal '77 in 
poi daranno vita ai vari grup
petti legati al Fuan. Dopo una 
manifestazione per distugge-
re una lapide alla Resistenza. 
un gruppetto di fascisti as
saltano e danneggiano la li
breria «Feltrinelli» in via del 
Babuino. 

OMICIDIO IVO ZINI 
(29-9-78) — Due ragazzetti 
in Vespa spararono contro 
tre giovani davanti alla sezio
ne del Pei dell'Alberone. Bi
lancio dell'impresa: un mor
to, Ivo Zini, e due feriti: Vin
cenzo Di Biasio e Luciano Lu-
dovisi. Dopo un anno sono 
saltati fuori i responsabili. 
Furono Corsi e Di Vittorio. 
Fioravanti riferì ad un suo ca
merata che • sparare fu Di 
Vittorio e che entrambi furo
no aspramente criticati subi
to dopo i fatti, non per ragio
ni umanitarie ma perché era 
stata ratta una «tregua tatti
ca» verso i militanti della si
nistra. Cristiano Fioravanti 
fece poi questo agghiaccian
te racconto: «Corsi e Di Vit
torio tornarono ubriachi e 
dissero di aver sparato. Non 
sapevano che la persona col-

Operazione 
giudice 

bugiardo 

ptta era morta». 
ASSALTO RADIO CITTÀ 

FUTURA (9-1-79) — È la pri
ma azione compiuta dai vari 
gruppi alleati all'interno del 
Fuan. Per commemorare uno 
dei camerati uccisi ad Acca 
Larentia nel '76 e per «dare 
una lezione ai rossi». Nella 
sede dell'emittente, dove 
vennero ferite 5 donne, en
trò per primo Trochei, poi 
Valerio Fioravanti e infine 
Dario Pedretti. Aprirono il 

fuoco con i mitra, mentre A-
librandi e Livio Lai coprivano 
all'esterno. Pedretti fu rim
proverato da «Giusva», che 
lo definì un coglione perche 
si fece cadere il mitra dalle 
mani, ed appiccò il fuoco alle 
tende troppo presto, per
mettendo cosi alle donne di 
ripararsi dal massacro. Ma 
dopo l'azione, proprio perché 
vennero colpite tutte donne, 
nessuno del gruppo «andò 
molto fiero» di quell'opera
zione. 

OMICIDIO DI MARIO A-
MATO — É l'ultimo episodio 
che vogliamo citare per ren
dere ancora più emblematica 
la folle logica di questi assas
sini. Pur se le motivazioni del 
delitto non sono certo limita
te alle poche battute di «Giu
sva», riportiamo questa fra
se del suo interrogatorio: «La 
sua eliminazione era battez
zata "operazione giudice 
bugiardo" perché il suo co
gnome non corrispondeva al 
vero». Ed aggiungeva che il 
giudice ucciso, anche se non 
costituiva un pericolo con le 
sue indagini, era detestato in 
tutto l'ambiente di destra. 

Questi episodi, riguardano 
solo una piccolissima parte 
dei reati commessi da questa 
banda. 

Sono passati quattro giorni 
dalla tragica sparatoria del 
Nomentano, sotto all'abitazio
ne del leader palestinese Ham-
med. Un altro funerale di Sta
to è già dimenticato, un altro 
giovane poliziotto è ormai solo 
un nome negli elenchi delle 
rievocazioni. Un nome prece
duto da quelli degli agenti 
massacrati al Flaminio. Né per 
loro, né per quest'ultima vitti
ma, gli assassini hanno spre
cato una riga d'inchiostro, la
sciando incerta la matrice dei 
delitti. Per gli agenti del Fla
minio, furono le Br a rivendi-
care. Afa la pista *nera* è l'uni
ca seguita dagli inquirenti. 

Nell'assalto alla vigilanza 
del capo OLP gli assassini 
hanno lasciato la polizia in bi
lico tra la pista dei servizi se
greti israeliani e quella dei 
Nuclei armati rivoluzionari, 
l'ormai famosa sigla usata 
dalla banda di macellai guida
ta da Cavallini. Sono slati pro
prio i NAR a rivendicare, ma 
curiosamente hanno tenuto a 
precisare che volevano solo 
colpire gli agenti per vendica
re il loro camerata Giorgio Va
le, escludendo (ma chi ci cre
de?) di voler attentare alla vi
ta del leader OLP. È un modo 
per sviare le indagini sui loro 
rapporti con la *Falange* liba
nese. Ma questo episòdio im
pone ancora una volta un'ana
lisi del fenomeno fascista ita
liano. 

Vediamo allora di capire un 
po' meglio'chi sono questi as
sassini dei NAR, e perché po
trebbero avere avuto in mente 
entrambi gli obiettivi: il poli
ziotto e i palestinesi. Ci aiuta
no le numerose testimonianze 
dei fascisti arrestati in questi 
mesi, riportate nella lunga re
quisitoria contro la bandtt»ar-
mata dalla quale sono usciti 
alcuni tra i più feroci killer del 
terrorismo nero: il FUAN. 

Interrogato dopo l'arresto 
avvenuto a Padova, dove am
mazzò due carabinieri, «Giu
sva», al secolo Valerio Fiora
vanti, così spiega ai giudici' 
«Secondo la mia analisi, per 
cambiare il mondo bisognava 
uccidere poliziotti e magistra
ti, o meglio neutralizzare tutti 
i tipi di sbirro", dal semplice 
agente al giudice, riservando 
però un ruolo di primo piano 
ai poliziotti. Ciò in quanto. 
mentre si troverebbe sempre 
come rimpiazzare un parla
mentare o un magistrato ucci
so, sarebbe più difficile rim
piazzare un poliziotto. Un poli
ziotto si spaventa più facil
mente di fronte a una campa
gna di terrore. Gli vale la pena 
a farsi ammazzare per sole 
700.000 lire?». 

Nessuna meraviglia, dun
que, se agenti e carabinieri 
continuano a venire ammaz

zati, a bordo di un pullmino, e 
mentre vigilano davanti all'a
bitazione di un bersaglio dei 
terroristi. La divisa è un obiet
tivo «classico», e purtroppo 
non solo per la destra. Diverso 
è il discorso per l'attentato 
contro il leader dell'OLP. È la 
prima volta, sfruttando l'emo
zione per il duplice omicidio 
contro altri dirigenti dell'OLP, 
che la destra italiana — se ver
rà provata la partecipazione 
dei NAR — ricambia ai fascisti 
libanesi i sfavori» resi in questi 
anni con gli addestramenti nei 
campi della falange. 

Citiamo ancora l'interroga
torio di un fascista italiano, 
Fabrizio De Iorio, il quale, tra 
l'altro, omette sicuramente 
molte cose: «Sul posto (nei 
campì falangisti - ndr) ho co
nosciuto dei libanesi di reli
gione cristiana ed ho parteci
pato alla loro vita caratterizza
ta dallo stato di quasi bellige
ranza di quel paese. Ho parte
cipato ad esercitazioni che non 
definirei prettamente militari 
ma che considero un'esperien
za di vita». Ed ancora, dalla te
stimonianza di un altro impu
tato, Patrizio Trochei, a propo
sito delle modalità per il viag
gio in Medio Oriente: «Al 
FUAN era noto l'iter di espa
trio sicuro per poter spedire 
gente in Libano e frequentare 
i campi della falange. Il canale 
da seguire doveva essere quel
lo di recarsi dapprima a Trie
ste da persone che avrebbero 
curato l'avvio degli interessati 
in Puglia. Di qui, poi via mare, 
si poteva raggiungere diretta
mente il Libano con una tappa 
in Grecia». 

A questo punto, nessuno 
vuole fare accostamenti forza
ti, ma i falangisti libanesi, cri
stiano maroniti, essendo noto
riamente alleati degli invasori 
israeliani, hanno tutto l'inte
resse ad eliminare i capi della 
resistenza palestinese, com
presi quelli all'estero. E forse, 
più di una volta hanno chiesto 
l'intervento dei camerati ita
liani tante volte conosciuti net 
campi d'addestramento. Non 
hanno avuto molte difficoltà a 
farsi aiutare, conoscendo la fe
rocia e le «capacità militari» 
dei fascisti che fanno capo a 
Gilberto Cavallini, una banda 
decimata dopo l'arresto di Fio
ravanti, della Mambro. dopo la 
morte di Alibrandi e Vale, ma 
ancora in grado di avere ap
poggi e protezioni. 

In questa pagina c'è una 
piccola mappa dell'universo 
fascista, così come è stata rico
struita nella requisitoria dei 
giudici romani, sul FUAN tra 
ti 77 e V81, grazie soprattutto 
alle testimonianze dt Cristia
no Fioravanti e Patrizio Tro
chei. Molti delitti vengono saio 
citati, cosi pure una parte dei 
«capi» fascisti e delle piccole 
bande ai quartiere. 

«Giusva è il capo più cattivo 
Alibrandi solo un mercenario» 

In atto • destra accanto al titolo l'assassinio del giudica Amato. 
Qui a sinistra » funerali tfeU'a*onte GaUutio. Nel tondo Giueva 
Fioravanti e nelle foto piccole Cavallini e armi sequestrate 

Valerio Fioravanti 
Fu uno dei fondatori, insie

me a Cavallini, della sanguina
ria banda di superlatitanti ca
peggiata attualmente da Caval
lini. Arrestato nello scorso an
no dopo l'assassinio di due CC, 
ha fornito ai giudici agghiac
cianti testimonianze, senza pe
rò, «pentirsi». Autore dei delitti 
Amato, Mangiameli, Evangeli
sta, Amesano, Scialabba, ha 
detto anche di aver avuto con
tatti con Prima linea. Così lo 
descrive il fratello Cristiano: 
'Mio fratello ha una prepara
zione politica superiore alla 
mia: è uno che legge molto e 
ricordo il suo mito del superuo
mo e la sua passione per Nie
tzsche; la sua finalità politica 
si avvicinava molto a quella 
delle brigate rosse (...) Il suo 
obbiettivo principale consiste
va nella uccisione di poliziotti^ 
carabinieri e magistrati, lo mi 
sentirò sicuro nei suoi confron
ti perché eravamo fratelli, ma 
come persona metteva paura 
anche a me, come a tutti: Ave
va *una forte personalità ed 
un forte ascendente su tutto V 
ambiente di destra. Qualunque 
ordine dava veniva immedia
tamente eseguito: 

Ed ecco come si autodescrive 
•Giusva»: «La mia attività l'ho 
sempre svolta con dei politici 
come me. Avevo rapporti sal
tuari con la malavita comune 
ma solo per il reperimento di 
armi: Dice di detestare i «teo
rici»: «/n pratica si può ridurre 
il concetto al vivere le proprie 
idee continuamente, e non solo 
quando si ha del tempo libero : 
* Sulle mie scelte hanno influì' 
to, oltre il mio carattere vivace, 
alcuni episodi emblematici, 
che hanno messo in discussio
ne la scala dei valori cui ero 
stato educato dalla mia fami
glia: (Si riferisce al suo primo 
arresto, ndr). 

Dario Pedretti 
Mentre Fioravanti era consi

derato il capo «militare» del 
FUAN. Pedretti ne era il «teori
co». Faceva parte dei cosiddetti 
.«bucolici*, (vedi articolo a fian
co) e partecipò a numerose a-
rioni, tra le quali la rapina in 
una gioielleria di via Battezzi 
che gli costò l'arresto. Dopo 
questo episodio, i suoi camerati 
condannarono a morte un certo 
Giuseppe Tosi, accusato di non 
aver «coperto» Pedretti durante 
il «colpo». 
Giuseppe Di Mitri 

Promotore insieme a «Giu
sva» del gruppo Eur, passò poi a 
Terza Posizione, oscurando con 

«Mio fratello 
Fioravanti: 
è preparato, 
colto, legge 
molti libri 

La sua finalità 
politica è vicina 

a quella delle 
Brigate Rosse 

Con Ivi mi 
senti? o sicuro, 
Cerne persona 
metteva paura 

a me, come 
a tutti gli 

altri camerati» 

la sua personalità i capi di quel 
gruppo: Fiore ed Adinolfi. Ar
restato per il covo di armi di via 
Alessandria, così scrive a due 
camerati: 'Non preoccupatevi 
per quello che potete fare per 
me, cui non serve niente, e se 
avete rimediato qualcosa gode
tetela voi (donne comprese*). 
'Non vi sarete mica lasciati in
timorire per quello che i suc
cesso!!? ti vostro dovere, pro
prio in questo momento, è di 
dimostrare ed attuare mag
giamente il vostro impegno 
militante; fallo presente anche 
a Enzo, Gregorio et e..». La let
tera si conclude con un peren
torio ^questi sono Ordini», con 
la O maiuscola simbolo di avan
guardia nazionale, organizza
zione dalla quale proveniva Di 
Mitri, e per la quale teneva ì 
contatti all'estero con i capi la
titanti, come «il caccola», Stefa
no Delle Chiaie. 
Demente* Maglietta 

Capo di Avanguardia nazio
nale tn Italia, nella scala gerar
chica occupava un indino su
periore a quello di Di Mitri Fu 
preso mentre tentava di espa
triare in Svizzera con uno dei 
sistemi usati dai NAR ai valichi 
di frontiera. Ma, incensurato, 
in realtà non aveva nessun bi
sogno di fuggire in quel modo. 
L'episodio di Chiasso, dove 
venne ferito gravemente un al
tro fascista. Massimo Carmina
ti resta tutt'oggi molto oscuro. 
Maglietta untò sempre di coin
volgere i vari gruppetti in un'u
nica organizzazione, quella di 
Avanguardia nazionale. 
Alessandro Alibrandi 

Ucciso dalla polizia sei mesi 
fa, Alibrandi era entrato nel 
gruppo dei superlatitanti. Tra i 
camerati dei NAR era conside
rato un «mercenario», uno cioè, 
per dirla con Fioravanti, che 
•pensava al lusso, ai night ed 
alle belle macchine*. 



P A G . 1 2 l'Unità ROMA-REGIONE Domenica 2 7 giugno 1982 

Inchiesta sulla riforma psichiatrica e sui CIM della città: la «discesa 
all'inferno» nel reparto Diagnosi e Cura del Forlanini / 3 

Non si chiama più manicomio». 
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Trincea. E chi è che — sia
no medici, malati o giornali
sti — non usa oggi un'imma
gine simile per parlare d'un 
qualsiasi reparto d'ospedale? 
Noi ci spingeremo più in là, e 
certi di non peccare di ecces
siva fantasia vorremmo par
larvi di qualcosa che più di 
trincea ha il sapore di una 
discesa all'inferno. Non tan
to per il cronista, natural
mente, che ha la fortuna di 
entrare, parlare con chi di 
dovere, guardare e uscire, 
tanto per chi in quel reparto 
d'ospedale ha la disgrazia di 
capitarci davvero. 

# # # 

Al reparto Diagnosi e Cura 
del Forlanini, diretto dal 
professor Bruno D'Avossa 
(una lunga carriera di quelle 
molto discusse, molto discu
tibili, insomma molto 
'Chiacchierate') ci arriviamo 
una qualunque mattina d'un 
giorno feriale. E quasi con
temporaneamente al croni
sta arrivano due giovani 
funzionari dell'Ufficio d'I
giene chiamati dallo stesso 
primario. Devono controlla
re la reale esistenza di topi, 
scarafaggi, insetti d'ogni ti
po, impianti igienici in con
dizioni disastrose. Al Forla
nini, per ora, le cose funzio
nano così. 

1 malati: molti anziani, l'a
lia inebetita, altri ammassa-

Condizioni 
igieniche 

disastrose 
Molti anziani 

ammassati fra 
topi e insetti 
Un primario 

al quale 
non piacciono 

iCIM 
Furti e violenze 

ti in due stanzoni che cadono 
evidentemente a pezzi, nei 
corridoi, tra i letti, dove giac
ciono diversi pazienti, muc
chi di biancheria sporca. Ma 
questa è la normalità e forse 
non solo nei reparti psichia
trici. L'altr'anno, d'estate, la 
situazione era talmente in
gorgata che i 15 letti che pre
vede la legge per i casi tur-
genti» (ma anche questa — 
come vedremo — è una nor
ma largamente disattesa in 
reparti del genere) sono stati 
raddoppiati e qualcuno era 
stato sistemato addirittura 
sui balconi. 

* * * 
Bruno D'Avossa è uno dei 

rari medici che non conosco
no (vada a suo merito) le gar
bate diplomazie ammini
strative di molti suoi colle
ghi più'distinti* e accultura
ti, uno che ignora cosa siano 
i 'giri di parole», uno che in
somma va subito al sodo, che 
s'arrabbia spesso. Un dire 
grintoso, il suo, che ha alme
no il grande pregio di essere 
chiaro.dì farsi capire subito. 
Convinto assertore della ne
cessaria ospedalizzazione del 
malato di mente ('tutti i ma
lati hanno diritto all'ospeda
le: perché i matti no?*) è su
bito chiaro che la legge 180 
non può certo piacergli. E 
meno che mai gli piacciono i 
CIM con ì quali ha a che fare 

e che, almeno sulla carta, do
vrebbe controllare, coordi
nare, dirìgere. 

I motivi sono molti. Non 
tutti irragionevoli, non tutti 
da respingere, non tutti pre
testuosi. Anche se è certo che 
non funzioneranno mai me
glio di cosi finché i responsa
bili del loro funzionamento 
continueranno ad evitare il 
problema. 'Perché ce l'ho 
tanto con i CIM? Ma perché 
sono i primi cara signorina, 
a far finta di non sapere cosa 
c'è scritto nella 180...». 

E precisamente, professo
re? 

*E precisamente che que
sto è un posto per i ricoveri 
d'urgenza. Gente in preda a 
crisi psicotiche da tampona
re per poi rimandare tutti a 
casa o nei CIM, o dal tera
peuta, la metta come le pare. 
E invece almeno il 70% delle 
persone che stanno qui sono 
vecchi alcolizzati, vagabon
di, mendicanti, gente senza 
dimora. Insomma, glielo va
da a dire lei, ai CIM, che que
sto non è un ospizio...». 

Ma ci arriveranno pure — 
queste persone — con una 
diagnosi: c'è un contrasto in 
questo senso, allora? 'Dia
gnosi? Disturbi del compor
tamento, sradicamento so
ciale: me le chiama diagnosi 
queste? Vanno bene per i 
giornalisti, forse, frasi del 

genere, ma qualunque medi
co degno di questo nome le 
dirà che non significano 
niente. Assolutamente nien
te». 

* * * 
Vita difficile, per questi 

poveri *matti». Vita difficile 
fuori, vita da poveri, da u-
briaconi, da postulanti, vita 
tremenda dentro, all'ospeda
le, questo supposto luogo di 
cura e di sollievo. I furti sono 
all'ordine del giorno anche 
se è difficile che gli ignoti la
dri se ne possano tornare a 
casa con qualcosa di più d'u
na vecchia catenina d'oro, di 
qualche liso borsellino pieno 
di spiccioli. Ma anche quelle 
povere cose, chi se le porta in 
ospedale, difficilmente le 
porterà via con sé, al mo
mento dell'uscita. E poi la 
violenza, i soprusi. Da una 
parte infermieri mal prepa
rati e sottoposti, anche que
sto è giusto dirlo, a turni 
massacranti. Non è raro, per 
loro, farsi 12 o 36 ore conse
cutive. E sono indubbiamen
te ore più pesanti se passate 
a contatto con pazienti agi
tati, in preda a delirio, o for
temente scossi nella mente. 
L'altra settimana, per sedici 
malati, di notte, c'era un solo 
infermiere. 

'Sulla cartai è tutt'un'al-
tra cosa, lo sa?» dice D'Avos
sa. 'Sulla carta gli infermieri 

sono 18 per 15 posti Ietto. 
Dieci li dovrebbero fornire 
gli ospedali, gli altri 8 i CIM. 
Ma quelli dai CIM non ci 
vengono neppure pagati a 
peso d'oro... lo credo. E quelli 
dell'ospedale, fatte salve al
cune eccezioni, un giorno so
no malati, l'altro non posso
no venire, il terzo giorno so
no in permesso e così via... 
Ecco come si arriva, cara si
gnorina, a legare i malati a 
letto». Sì, perché qui, quale 
che ne sia la causa, alcuni 
malati sono ancora legati al 
letto. E ancora violenza d'al
tro tipo. Fino a qualche gior
no fa in questo reparto non 
c'erano infermiere di sesso 
femminile. Il che vuol dire 
che a una giovane paziente 
la doccia gliela deve fare un 
infermiere uomo, così come 
è un uomo quello che la ac
compagna in bagno. Ci sono 
stati casi di violenza dì que
sto tipo, anche se non è ben 
chiaro che fine abbiano fatto 
i responsabili. Bagni: uno so
lo per uomini e donne, uno 
solo per sedici persone. E in 
tutto questo c'è anche chi ha 
trovato il tempo di stare a di
scutere sulla chiusura di una 
porta. Ora, che il primario 
del Forlanini non sia né un 
sostenitore della legge 180 né 
uno spericolato rivoluziona
rio è lampante, ma la storia 
della porta vai la pena di rac-
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contarla ai nostri lettori per
ché possano capire come 
fanno presto certi 'professo
rini» della rivoluzione ad 
ammalarsi di opportunismo. 

Dunque, il reparto del pro
fessor D'Avossa ha, tra le al
tre sfortune, quella di tro
varsi proprio di fronte all'ac
cettazione. Ovvero letti espo
sti agli sguardi di tutti. E for
se neppure a un 'matto» fa 
piacere farsi guardare in pi
giama o mentre è legato al 
letto, o mentre sta male. Così 
il primario pensa di mettere 
una separazione tra i due lo
cali. Una gran porta grigia 
che ora infatti è stata fatta. 
Ma — allora — apriti cielo. 
Pare che per un mese non si 
sia discusso d'altro. Riunioni 
su riunioni per tuonare con
tro il rinnovato spirito di se
gregazione del paziente psi
chiatrico, roventi accuse di 
voler disattendere una legge 
sacrosanta e intoccabile. Ah, 
se ne dissero di cose, i profes
sorini... Ma quand'è che de
nunciarono le gravissime 
condizioni di vita all'interno 
dello stesso reparto per cui 
ora si battevano con tanto 
ardore? Quante scale di re
dazioni hanno fatto per veni
re a dire ai giornalisti 'guar
date che lì la gente viene le
gata al letto, guardate che 
una ragazza è stata violenta
ta, guardate che il nostro 
CIM non riusciamo a farlo 
funzionare?». 

Questa è la storia meschi
na di una porta e adesso si 
dice si stia ripetendo per via 
d'un gabinetto. 

Intanto i malati del Forla
nini lì restano. E ci restano 
anche per anni. Abbiamo 
sentito parlare di ricoveri 
durati la belleza di tre anni, 
alla faccia dell'emergenza. E 
ci restano male, molto male. 
Derubati, legati, terribil
mente soli. È diffìcile spiega
re loro che il posto dove stan
no, è tutta un'altra cosa ri
spetto al manicomio... 

Sara Scalia 

Il 30 manifestazione e corteo per te vie della città 

La Sogene punta 
in realtà agli 

«autolicenziamenti»? 
Un antico comportamento antisindacale - Mercoledì incontro tra 
le parti al ministero del Lavoro - Lo sciopero nei cantieri 

Cinque misure 
per far 

rispettare 
le isole 

pedonali 
L'assessore alla polizia urbana, 
Mirella D'Arcangeli, ha an
nunciato ieri alcune iniziative 
del Comune. Obiettivo: far ri
spettare le isole pedonali. Si 
sta predisponendo infatti, per 
il centro storico, un piano di 
nuovi itinerari pedonali, col
legati tra loro. In più stanno 
per scattare cinque misure im
mediate. Primo: i divieti rela
tivi a tutte le isole pedonali 
dureranno 24 ore su 24. Secon
do: le macchine parcheggiate 
verranno rimosse. Terzo: nel
l'area del Pantheon sarà vieta
to l'accesso ai pullman. Quar
to: vasi di fiori sostituiranno le 
transenne fisse. Quinto: saran
no potenziate le pattuglie di 
vigili. Infine, a piazza Esedra 
sarà installato un posto fisso di 
polizia urbana, con vigili in
terpreti. 

Isola Tiberina: 
Roma e cinema; 

war-game e 
«Gelosia» di 

Alfredo Cohen 
Terza delle dieci giornate 

della festa dell'Unità all'Isola 
Tiberina. Ecco il programma 
di oggi. 

Alle 19,30, dibattito su «Ro
ma nel cinema». Partecipano: 
Edoardo Bruno, direttore di 
Filmcritica, Ettore Scala, An
tonello Trombadori e Gianni 
Borgna, responsabile cultura 
le del PCI del Lazio. >* 

Alle 20, la Banda della scuo
la popolare di musica di Te-
staccio e, allo spazio giochi, 
«Quattro strade per Waterloo», 
dimostrazione di war-game. 

Alle 21,30 anteprima nazio
nale di «Gelosia» di Alfredo 
Cohen. 

Dalle 17,15 alle 21 le partite 
del Mundial. 

Alle 22, dibattito: Intellet
tuali e PCI «1956-68-69-77 al
cune date importanti». 

In autunno, quando 225 
lavoratori furono messi in 
cassa integrazione, la Soge
ne si era impegnata a una ri
conversione che la facesse 
diventare una vera e propria 
Impresa edile con obiettivi 
produttivi. Oggi quei buoni 
propositi sembrano essere 
molto lontani dalle reali in
tenzioni dell'azienda. Non ha 
presentato alcun program
ma, si sta vendendo la sede e 
ne vorrebbe acquistare un* 
altra che non garantisce il 
rientro al lavoro dei cassin
tegrati. Ma quel che è peggio, 
la Sogene disattende lavori 

già assunti, ricorrendo (all' 
Ugiata, a Torbellamonica, a 

Grottaperfetta) sempre più 
al sub-appalto di cicli e fasi 
lavorative nel tentativo di 
trasformarsi in società fi
nanziaria. 

Stando così le cose, i rap
porti col sindacato sono pes
simi o, peggio, non esistono 
affatto. Non ci si intende 
confrontare sull'organizza
zione del lavoro e sulla pro
duttività, mentre si persegue 
un obiettivo del ridimensio
namento dell'organico, an
che attraverso la pretesa mo
bilità di 40 operai a livello 
nazionale. Una provocazione 
che persegue chiaramente il 
fine di «autolicenziamenti». 
La Sogene, del resto, non è 
nuova a questa tattica. Già 
negli anni 50-60 si era resa 
responsabile di colossali ope
razioni speculative, da Ca-
salpalocco a Fiumicino, ed 
era nota per il suo comporta
mento antisindacale. Negli 
anni 70 il crac di Sindona e 
una serie di operazioni fi
nanziarie sbagliate accelera
rono la crisi aziendale che ha 
portato, nell'autunno di que
st'anno, alla cassa integra
zione 225 lavoratori. Contro 
Sueste manovre, la FLC di 

toma e del Lazio e il coordi
namento del consiglio dei de
legati hanno deciso di intra-
6rendere una dura lotta. At-

ìalmente i lavoratori attua
no forme di sciopero artico
lato nei cantieri, mentre per 
il 30 giugno è prevista una 
manifestazione per le vie del 
centro di Roma per far cono
scere la situazione dei dipen
denti della Sogene. Sempre 
per il 30 è previsto un incon
tro al ministero del Lavoro 
con la proprietà e il sindaca
to. 

MOTO VINCI DIVISIONE MOTO 
~ Kawasaki 

DISTRIBUTRICE ESCLUSIVA ROMA E PROVINCIA • CENTRO VENDITA • ASSISTENZA • RICAMBI 

CORSO TRIESTE 29/F - TEL. 8440990 - 8449862 

PRESENTA LE KAWASAKI "GP SERIES1100 ce." 
IL MASSIMO DELLA TECNOLOGIA MOTOCICLISTICA 

Potenza 110 cv. 
Peso 237 Kg. 
Velocità 225 Km/h 
Prezzo chiavi in mano 

L. 7.860.000 

Potenza 110 cv. 
Peso 236 Kg. 
Velocità 229 Km/h 
Prezzo chiavi in mano 

L 8.400.000 
Potete prenotarle anche presso tutti i rivenditori autorizzati di Roma e Provincia 

NON PERDERE L'OCCASIONE DI PASSARE ALLA KAWASAKI 
Permute e rateazioni a 30 mesi 

MINIMO 
NOSTRA 

LIRE 

PIÙ 

FINANZIAMENTO TOTALE DELLA RIMANENZA 
RATEIZZATONE FINO A 42 MENSIUTÀ 
SENZA CAMBIALI 
NESSUN PAGAMENTO PRIMA DELLE VACANZE 

Lauto nuova deve essere scelta Ira Quelle attualmente a soon D U cesso • a eo Concess onan Peugeot 
Taiboi di Roma e Lido di Ostia 
Vieni subito da noi a provare la tua fiammante auto nucxa e a conoscere tutte ie moda'-ta di Guelfa impeì • 
bile occasione d acquisto siamo aperti ancne »i sabato e la aomen ca 

concessionarie 

AUTOBERARDI S.n.c. 
Via Collatina, 69 M - Tel. 258.59.75 

ROMA 

AUTOCOLOSSEO S.p.A. 
Viale Marconi. 2S0 7'.. 556.32.48 

ROMA 

AGIS-MIF S.p.A. 
Via Satana. 741 • Tel. 810 88 41 

ROMA 

AUTOMAR 
Via deHe Antrtle. 1 - Tel. 56909.17 

LIDO DI OSTIA 

AUTOVINCI S.r.l. 
C.so Trieste. 29 - Tel. 844.09.90 

ROMA 

BELLANCAUTO S.p.A. 
P.zza di Villa Carpegna. 52 - Tel. 623.01.41 

ROMA 

UAL FRANCE AUTO S.r.l. 
Circ. Appia. 39A • 45B - Tel. 79.41.551 

ROMA 

M.I.LLI. S.r.l. 
C.so Duca di Genova, 134 - Tei. 569.92.76 

LIDO DI OSTIA 

MOTOR COMPANY S.r.l. 
Vìa Flaminia Nuova (Zona Industriale Saxa Rubra) 

Tel. 691.35.41 - ROMA 

V.I.A. S.r.l. 
Via Clelia GarofoJim 6 • Tel. 531.34.16 

ROMA 
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MIRAMARE/RIMINI 
HOTEL MEDITtHRANfO Tel (0541) 
32 105 - Moderno, vicinissimo mare. 
gestione propria, specialità pesce. 
camere servizi. balcone, citolono. a-
scensore. bar. TV color, parcheggio 
Bassa stagione 16 000-1B 000 lu
glio 20 CW>22 000 

RICCIONE 
TENSIONI ITALIA - Tel (0541) 
600 810 - Vicinissimo man», zona 
terme, camere servizi, balconi, trat
tamento familiare Bassa 15 000. lu
glio 21 000. Sconti bambini 

RICCIONE/RIMINI 
Tel (0541) BO 562-43 556 -A f f i t t as i 
appartamenti estivi modernamente 
airedali, vicinanza mare, zona cen
trale e tranquilla 

VILLA ROSA DI MARTINSICU-
RO (TE) - 8 km sud San Bene
detto del Tronto 
HOTEL LA VILLA, seconda catego
ria. sul mare, spiaggia privata con 
ombrellone, sdraio, tennis, piscina. 
giardino, parcheggio chiuso, garage. 
sala giochi, tavernetta. cucina casa
linga. menù a scelta Si organizzano 
pullman, gite pomeridiane e serali 
nell'entroterra marchigiano ed a-
bruzzese. vendono inoltre organizza
te feste danzanti, grigliate di pesce 
nel giardino dell'albergo Pensione 
completa da lire 19 000 a lire 30 000 
Tel (0861) 72 007-72 185 

GIEMME LIDO ADRIANO 
LIDO CLASSE 
LIDO SAVIO (RA) 
L estate vi accoglie con i colon del 
mate -Aff i t ta confortevoli apparta
menti. villette Tel (0544) 494 3òb 

RICCIONE 
HOTEL PENSIONE ADLER - Viale 
Monti 59 -Te l (0541) 41 212 - Vicino 
mare, posizione tranquillissima, con
fort. ott imo trattamento, bar. am
biente familiare Pensione completa 
Maggio, giugno, settembre 13 500. 
luglio e 22-31 agosto 17 000. 1-21 
agosto 21 000 tutto compreso Scon
ti bambini Gestione propria 

RICCIONE 
PENSIONE GIAVOLUCCI - Viale Fer
raris 1 - Tel (0541) 601 701 - Vicina 
mare, completamente rinnovata, ca
mere con o senza servizi Giugno e 
settembre 12 500-13 500. 1-31 lu
glio 15 000-16 000. 1-20 agosto 
18000-19000. 21-31 agosto 
15 000-16 000. tutto compreso, an
che IVA e cabine al mare Gestione 
propria. Sconti bambini 

RICCIONE 
PENSIONE LOURDES - Via Righi -
Tel (0541) 603 151 - Vicina mare. 
camere con servizi, balconi Bassa 
stagione 13 000-15 000. media 
16000-17000. alta 20000-23000 
complessive Sconti bambini Inter
pellateci 
RIMINI 
PENSIONE CLEO - Via Serra - Tel 
(0541) 81 195 - Vicinissima mare. 
ambiente Iamili3re. tranquillo Giu
gno e settembre 14 000. luglio 
17 000. agosto interpellateci Dire
zione propria 
RIMINI/BELL ARI VA 
HOTEL BAGNOLI - Tel (0541)80610 
Vicinissimo mare, moderno, tut te ca
mere con servizi privati, balconi, cu
cina abbondante curata dai proprie
tari Bassa 16 000. luglio 18 000. a-
gosto interpellateci. 

RIMINI/MAREBELLO 
PENSIONE CALCARI - Viale Enna 14 
Tel (0541) 32 505 - Vicinissima ma
re. tranquilla, ambiente familiare. 
cucina curata dai proprietari Bassa 
14 000-15 000. luglio 18 000-19 000. 
agosto interpellateci 

RIMINI/RIVAZZURRA 
HOTEL BUTTERFIY - Tel (0541) 
30052 - Sul mare tut te le camere 
servizi privati, ogni confort, tavernet
ta. parcheggio, cucina curata e ab
bondante. Bassa 15 000. luglio 
18 800. agosto interpellateci 

Ufi?* Mai"? 

SENIGALLIA 
ALBERGO ELENA • Via Goldoni 22 • 
Tel (071)66 22 0 4 3 - 5 0 metri mare. 
posizione tranquilla, camere servizi. 
bar. parcheggio coperto, giardino. 
trattamento familiare Pensione 
completa maggio, giugno e settem
bre 17 000. luglio e 22-31 agosto 
20 000. 1-21 agosto 23 000. tut to 
compreso Sconti bambini 

Vacanze a IGEA MARINA 
HOTEL ODDA - Tel (0541 ) 630 459 -
50 metri mare, camere servizi, par
cheggio privato. cabine mare Bassa 
stagione 15 000-16 000. alta 
17 000-21 000 tut to compreso 

MISANO MARE 
Località BRASILE 
PENSIONE ESEDRA - Tel (0541) 
615 196-615 609 - Via Alberello 34 
Vicina mare, camere con o senza 
servizi, balconi, cucina romagnola. 
Giugno-settembre 13 000-14 000. 
luglio 16 000-17 000. 1-22 agosto 
20 500-21 500. 23-31 agosto 
14 000-15 000 tut to compreso an-
che IVA. sconti bambini Gestione 
propria 

RICCIONE 
HOTEL ALFONSINA - Tel (0541) 
41535 - Viale Tasso Vicinissimo 
mare, tranquillo, parco e giardino 
ombreggiato, cucina curata dalla 
proprietaria Maggio, giugno, set
tembre 13 500-15 ÒOO. luglio e 23-31 
agosto 17 500-18 500. 1-22 agosto 
?"i 500-22.500 tut to compreso 
Sconti bambini 
RICCIONE 
PENSIONE COMFORT - Viale Tzento 
Trieste 84 - Tel (0541) 601 553 -
604 028 - Vicinissima mare, tut te 
camere con servizi, balconi, cucina 
romagnola, cabine mare. Giugno-
settembre 12 900-13 900. luglio e 
20-31 agosto 16 800-17 800. 1-20 a-
gosto 20 500-21 500 compreso IVA. 
Sconti bambini Gestione proprieta
rio 
RICCIONE 
HOTEL A B C - T e l (0541)48 4 6 1 -
603 268 - 42 608 - Nuova gestione. 
completamente rinnovato, sul mare. 
camere servizi privati, balconi, a-
scensore. bar. sala TV. parcheggio. 
trattamento individuale. cabine 
spiaggia Maggio, giugno e settem
bre 19 000. luglio 24 000. agosto in
terpellateci Tutto compreso Sconti 
bambini 

RICCIONE 
HOTEL REGEN - Via Marsala - Tel 
(0541) 615410 * Vicino mare e zona 
termale tranquillo, cucina genuina e 
sana. ascensore autoparco coperto. 
camere servizi Bassa 15 600-
17 500. 1-24 luglio 20 000. 25 lu
glio-20 agosto 25 000 tutto compre
so Sconti bambini 

RICCIONE 
HOTEL VILLA LINDA - Tei (0541) 
48 472 - 42 608 - 603 268 - Comple
tamente rinnovato, sul mare, camere 
servizi privati, balconi, ascensore. 
bar. sala TV. parcheggio, trattamen
to individuale, cabine spiaggia Mag
gio. giugno e settembre 19 000. lu
glio 23000. agosto interpellateci 
Tutto compreso. Sconti bambini 

RIMINI CENTRO 
HOTEL LISTON - Via Giusti 8 - tei 
(0541) 84 411 - Trenta metri mare. 
camere con o senza servizi, ascen
sore. sala soggiorno, bar. pensione 
completa Bassa 12 500. luglio e 
21-31 agosto 16000. 1-20 agosto 
23 000 Camere servizi supplemento 
2 0 0 0 

RIMINI 
SOGGIORNO DIVA - Viale Marmanca 
15 - Tel (0541) 28 946. ab.t 82 271 -
Vicina mare, camere con o senza 
servizi Giugno 12 000. luglio 15 000. 
agosto 18 000. settembre 14 000 

MISANO 
HOTEL ALBATROS tei 
(0541)61 55 82 - 30 metr i mare, mo
derno. camete servizi telefono, par
cheggio privato, ott imo trattamento. 
luglio 25-31-8 18000- 1-24-821 500 
settembre 15 500. sconto bambini 

RIMINI 
PENSIONE NILO-Tel (0541)50 175-
vicinissimo mare camere con servizi. 
ott imo trattamento, familiare, giu
gno e fine agosto 15 000-17.500, lu
glio 19000/20000. fino 25 agosto 
23 000 complessive 
CATTOLICA 
HOTEL LONDON - Telef. (0541) 
96) 593 - Sul mare, camere servizi. 
balconi, ascensore, bar. parcheggio 
privato, ottima cucina. Giugno, set
tembre 16 000. luglio 21 000. agosto 
26000 • 16 000 (3' persona sconto 
30%). 

RICCIONE 
HOTEL MIRELLA - Via Alfieri 14 - Tel 
(0541) 41075 - Tranquillo, camere 
servizi, balconi, bar. giardino, pensio
ne completa. Bassa 15 0 0 0 - 18 000. 
alta 22 000 - 25 000. sconti bambini. 

IGEA MARINA 
HOTEL DANIEL-Tel (0541)630 244 
e 631 037 - Modernissimo, tranquil
lo. vicino mare, ogni confort, par
cheggio. giardino Giugno, settem
bre 14 000 - 16 000. luglio 17 000 -
19 000 tut to compreso 

CATTOLICA 
PENSIONE ADRIA - Tel (0541) 
962 289 (pnv 968 127) - Moderna. 
tranquilla, vicinissima mare, camere 
doccta-VVC. balcone, parcheggio, cu
cina familiare Olferta speciale bas
sa 15 000. luglio 18 500. 1-22 agosto 
23 000 tut to compreso 

RIMINI/RIVAZZURRA 
HOTEL PENSIONE ENEA - Tel (0541) 
32 207 - Vicinissima mare, comple
tamente rinnovata, ambiente fami
liare. cucina genuina abbondante cu
rata dai proprietari. Bassa 13 500 -
14 000. luglio 16 500 - 17 000. ago
sto interpellateci 

RIMINI/VISERBA 
PENSIONE NADIA - Via Pallotta 7 
Tel (0541) 738 351 - 20 m mare. 
tranquilla, familiare, cucina curata 
dalla proprietaria, cortile recintato 
per bambini, sala TV color. Maggio. 
giugno 13 500- 14 500. luglio 16 500 
- 17 500 tut to compreso 

RIMINI/MIRAMARE 
PENSIONE FLORIDA - Tel (0541) 
31 006 - Vicinissima mare, tranquil
la. ambiente familiare Offerta spe
ciale giugno 13 000. luglio 16 000. 
agosto 19 000. settembre 14 000 

SAN MAURO MARE 
HOTEL LA PLAJA. con piscina - Tel 
(0541)49 154-946 449-Vic ino ma
re. zona molto tranquilla, giardino. 
parcheggio, camere servizi privati. 
Bassa stagione 14 000. media 
17 ODO. alta 20 500 tutto compreso 
Direz proprietario 

RIMINI 
PENSIONE LEDA - Tel (0541)81 566 
(pnv 83 687) - Vicinissimo mare, ca
mere servizi, ambiente familiare, cu
cina curata dai proprietari Bassa 
14 500 - 15 500. luglio 18 000 com
plessive. agosto interpellateci 
CESENATICO/VALVERDE 
HOTEL MALAGA - Tel (0547) 86 460 
Moderno, posizione centrale e tran
quilla a 50 metri dal mare, tut te ca
mere servizi privati e balconi, par
cheggio. menù a scelta Bassa stag 
15 000 - 16 500. media 18 500. alta 
20000. direzione prcpnetario 

IGEA MARINA 
HOTEL VENUS - Tel (0541) 630 170 
Nuovissimo. 70 metri dal mare, am

pie camere con o senza bagno e bal
cone. ascensore, bar. cucina tipica 
locale, parcheggio Prezzi ecceziona
li bassa stag 13 500- 15 000. luglio 
da 15 000 a 19 000 tutto compreso. 
direzione proprietario 

MISANO MARE 
PENSIONE AHIANNA - Tel (0541) 
615 367 - Vicino mare, camere servi
zi. giardino, parcheggio, lamiliaro. 
cucina romagnola particolarmente 
curata Pensione completa maggio. 
giugno e 21-31/8. settembre 15 000. 
luglio 17 500. 1-20/8 21000 tutto 
compreso, sconto bambini 

MISANO MARE , 
PENSIONE CECILIA - Via Adriatica. 3 
Tel (0541) 615 323 - Vicina mare. 
camere servizi, balconi, familiare. 
grande parcheggio, cucina romagno
la. cabine mare Bassa 15 000. me
dia 18 000. alta 21000 tutto com
preso. sconti bambini, gestione pro
prietario 

MISANO MARE 
PENSIONE RASTELLI - Via Grossi. 7 
Tel (0541)615677- 100 metri mare. 
familiare, tranquilla, camere servizi. 
balconi, bar. parcheggio privato 
Pensione completa bassa 16 000. 
media 19 000. alta 21000. sconti 
bambini, direzione propria 

MISANO ADRIATICO 
PENSIONE RISTORANTE DA CLAU
DIO - Tel (0541) 613 103 - Nuovo. 
vicino mare, tranquillo, camere servi
zi. balconi, bar. soggiorno, parcheg
gio Bassa 15 000. media 17 000. al
ta 20000. sconti bambini, direz pro
pria 

MISANO MARE 
PENSIONE VELA D'ORO - Viale Sici
lia 12 - Telet (0541) 615.610 (Pnv 
614 177) - 30 metri mare, camere 
servizi, balconi vista mate, solarium, 
ambiente familiare, cucina romagno
la. ott imo trattamento Pensione 
completa bassa 14 000 - 16 000. lu
glio 17 000 - 18 500. alta 20 000 -
21 000 tutto compreso, sconti bam
bini 

RICCIONE 
HOTEL MAGDA - Viale Michelange
lo. 22 - Tel (0541) 602 120 (Pnv 
603 282) - 100 metri mare, posizione 
tranquillissima, vicine alle Terme, in 
mezzo al verde con giardino per 
bambini, parcheggio, camere con o 
senza servizi, ottimo trattamento. 
ambiente familiare Pensione com
pleta bassa 15 0 0 0 - 16 000. media 
18 500 - 19 500. alta 22 500 -
23 500. sconti bambini Interpella
teci 

RICCIONE 
PENSIONE TULIPANO • Via Tasso 
125 - Tel 10541) 42 147 IPnv 
962 868) -Vicina ma'e camere ceno 
senza servizi, balconi, giardino par
cheggio. trattamento familiare, ceci
na romagnola Maggio giugno, set
tembre 12 500 - 14 000. luglio 
23-31/8 16 400 - 17 900. 1-22/8 
21000 - 22 000 tutto compreso. 
sconto bambini tino 5 0 ^ dr pro
pria 
RIMINI 
HOTEL BRASILIA - Tel (0541) 

-80 195 - Sul mare, camere servizi. 
parcheggio. cucina mantovana 
Maggio, giugno, settembre 16000. 
luglio 18 500. 21-31/8 18000 com
plessive 

RIMINI 
PENSIONE CRIMEA - Via Pietro da 
Rimim. 6 -Te l (0541) 80 515 - Vicina 
mare, camere servizi, balconi, cuci
na romagnola, parehegg i Giugno. 
settembre 15O00. luy io 17 000 
complessive. Agosto interpellateci 
Dtrez proprietario 

RIMINI 
PENSIONE IMPERIA - Tel <0541) 
24 222 - Sul mare familiare Bassa 

smo 15/6 12 0 0 0 - 15 000. dal 16/6 e 
luglio 14 0 0 0 - 10 000 complessivi 

RIMINI/BELLARIVA 
VILLA CANDIOTTI - Via Verri - Tel 
(0541) 30 450 (Abit 34 326) - Moder
no. camere con servizi, vicina mare, 
familiare, cucina curata dai proprie
tari. parco, parcheggio Bassa 
13 000. luglio 16 000. agosto modici. 

RIMINI/VISERBA 
HOTEL COSTA AZZURRA per avere 
qualcosa di più - Via Toscanelli 158 
Tel (0541) 734 553 - Dirett spiag
gia, camere con/senza servizi, bal
coni vista maro, parcheggio coperto, 
ambiente familiare Bassa stag 
15 500. luglio 10 500 tutto compre
so 

RIMINI/VISERBA 
PENSIONE STELLA DORO - Tel 
(05)41) 734 562 - Sul mare, lamiliare. 
parcheggio Prezzi eccezionali per 
nuova gestione Bassa stag 10 500-
12 500. luglio 15 0 0 0 - 17 000 tutto 
compreso Supplemento bagno 
1000 

RIMINI/VISERBA 
PENSIONE VILLA VANDI - Via Gen-
ghini 5 - Tel (0541) 734 008 - 50 m 
mare, tranquilla, familiare, parcheg
gio. cucina curata dalla proprietaria 
Giugno e settembre 14 000. luglio 
16 000 tutto compreso Sconto bam
bini 

RIMINI/RIVAZZURRA 
HOTEL ARIX - Via Messina 3 - Tel 
(0541) 33 445 - 20 m spiaggia, mo
derno. camere con doccia. WC. bal
coni. cucina bolognese, bar. sala TV. 
parcheggio, cabine Bassa stag 
13 0 0 0 - 15 500 tutto compreso Lu
glio e agosto convenienti 

RIMINI/RIVAZZURRA 
PENSIONE ASTI - Via dei Martin 46 
Telef (0541) 33 232 (abit 31035) 
Ambiente familiare, cucina genuina 
abbondante, completamente rimo
dernato. vicina mare, camere con 
servizi, parcheggio Giugno 14 500. 
luglio 16 500 - 17 500. agosto inter
pellateci 

SAN MAURO MARE 
PENSIONE FIORITA - Tel (0541) 
49 128 - Pochi passi mare, tranquil
la. familiare, cucina casalinga, ca
mere con/senza servizi, giardino. 
parcheggio Bassa stag 13 500 -
15 000" luglio 16 5 0 0 - 18 000 Dire
zione proprietario 

RICCIONE 
VACANZE ALLHOTEL SOUVENIR 
Viale San Martino - Tel (C541) 
603 161 - Camere servizi, balconi, te
letono ascensore, confort, parco 
bambini Pensione completa bassa 
stag 15 000-16 000. media 18 0 0 0 -
19 000 Sconti famiglie Bambini fino 
a 6 anni 50% Possibilità mezza pen
sione Convenzionato Terme Riccio
ne 

CESENATICO / VALVERDE 
HOTEL BELLEVUE - V. j le Raffaello 
35 - Tel 10547) 86 216 - Moderno. 
tranquillo camere servizi privati 
balconi, ascensore, bar. soggiorno 
Giugno e dopo 20 agosto 18 000. lu
glio 22 000. 1-20 agosto 26 000 Di-
rez Propr / an i 
MIRAMARE/RIMINI 
PENSIONE GIANNELLA - Tel (0541) 
32 218 -30 m mare, tranquilla, fami
liare. cucina genuina, bassa 13 500. 
15 000. lo.i'io agosto prezzi modici 
Nuova gestione Interpellateci 

RIMINI 
HOTEL MAFY - Te! (0541) 80 746 
Vicinissimo mare tutte camere con 
servizi, ambiente familiare, tranquil
le. cucma curata dai p'cpnetan Bas
sa 13 500. !u3i'0 16 500 agosto in
terpellateci 

VISERBELLA/RIMINI 
HOTELS HELVETlA e ANGLlA - Com
pletamente rinnovato, sulla spiag
gia. piscina discoteca parco - Prez
zi da 14 000 a 30 500 - Te! (05411 
734 734 
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ATTIVITÀ' INDIPENDENTE 
per persone serie ed attive da svolgersi nella propria zona. Guada
gni superiori in un programma con ridotto impegno di tempo per 
semlplice compito di esazione. 

Richiedasi disponibilità di un capitale minimo 
dì L. 6.200.000 

Si assicura sollecito riscontro comunicando indirizzo e te
lefono a Cassetta SPI 85 - 35100 Padova 

PROTESI SENZA PALATO 
super leggere 10 ANNI DI GARANZIA più assistenza in Italia. Parziali o 
complete. Eseguite ed applicate in giornata. Trattamento indolore. 

L. 1.240.000 
Comprende viaggio Milano-Rotterdam andata-ritorno con aereo, pensione 
completa, interprete, gita turistica con bus. 5 giorni in Olanda. 

, A. M. BOSMAN (050) 3 5 . 4 4 6 
Dopo le ore 19. 

ME0N1 LEONELLO (050) 35 446 V,a G Salvim 20 - MARINA DI PISA 

"Io sono una come v o i . 
E facc io esa t t amente 
l e cose che f a t e v o i . 
Lavoro. Come v o i . 
Non ho un minuto 
d i pace . Come v o i . 
Faccio l e code. Come v o i . 
T a l v o l t a mangio male 
e d i c o r s a . Come v o i . 
E ch i ne sof f re? 
I l mio stomaco. B r u c i o r i , 
a c i d i t à . . . E a l l o r a ? 
Al lo ra quando è i l caso 
prendo un T a l c i d . 
Uno o due T a l c i d . . . 
l i m a s t i c o . . . e i l mio 
stomaco s i mette in p a c e . " 

Leggere attentan-ente le avvertente Aut M.n San n 5561/3 3 82 Reo n 2447J 
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In attesa dell'Argentina e mentre continua la «guerra» delle parole e dei silenzi 

Bearzot fa l'indovino: finale 
tra il Brasile e l'Inghilterra 

Sino a domani 
senza calcio 

Come superare 
la crisi 

d'astinenza? 
Da uno dei nostri inviati 

MADRID — Smarrimento, 
incredulità, costernazione: e 
adesso per due giorni interi 
— praticamente una eternità 
— che facciamo? Avendo or
mai acquisita l'abitudine di 
banchettare a suon di gol 
questo break di 48 ore ci de
frauda e riempie di dubbi sul 
futuro: riusciremo a riadat
tarci alla vita civile dopo aver 
gustato le delizie di trentasei 
partite in una dozzina di 
giorni, cento gol, un numero 
incalcolabile ai pali, traverse, 
rigori, emozioni, ingiurie, 
vessazioni e labirinti geogra
fici tendenti a collocare il Ku
wait fra l'Honduras e la Ceco
slovacchia, appena un gradi
no sotto la Nuova Zelanda? 
d'accordo, la natura deve se
guire il suo corso — senten
ziano i medici perplessi di
nanzi al raffreddore — men
tre giornalisti, sarti e giocato
ri di biliardo sono chiamati 
all'obbligo di fare il punto. E 
allora andiamo, come vuole 
Jannacci. 
GLI AZZURRI — Croce e de
lizia, dicono al bar dello 
sport, beneducati e intendi* 
tori di lirica. Con una spicca
ta tendenza però verso l'affli
zione e il ripudio: e noi sa
remmo fratelli in Mameli? A-
vremmo fatto il '68, il '77 e il 
metrò a Roma per ritrovarci 
cosi? Vero è che la nazionale 
ha guadagnato l'accesso al se
condo turno, e di questo in 
parecchi — alla vigilia — già 
dubitavano' ma si arriva a 
Barcellona senza mai aver 
vinto e con l'etichetta appic
cicata addosso di squadra 
senza gioco, senza nerbo e 
senza dignità. Perfino qual
che eccesso di critica, visto 
che in fondo altre squadre 
blasonate — in primo luogo la 
Spagna, poi Jugoslavia e Ce
coslovacchia — hanno mo
strato di star peggio degli az
zurri. È probabile che a disa
strare la pagella sia stato — 
più che il pareggio col Came-
run — quello straziante se
condo tempo contro i peru
viani, roba da cancellare seco
li di storia e far ammutolire 
perfino Pannello. La punizio
ne, comunque, è stata ade
guata: adesso a Barcellona 
tocca fare i conti con Argenti
na e Brasile, e lo sconforto po
polare raggiunge vette mai 
conosciute dall'epoca di 
•Grazie dei fior', con punte 
drammatiche nel settore ven
dite tricolori. Pare tuttavia 
che a galvanizzare fortemen
te il clan azzurro possa con
tribuire l'annunciato arrivo 
di Spadolini: a patto — natu
ralmente — che il presidente 
rinunci alle consuete, pater
ne, due paroline di incorag
giamento. che altrimenti so
no squalificati in partenza 

£er mancato arrivo in campo. 
A FORMULA — Tutto 

sommato l'esperimento di un 
Mundial con 24 squadre ha 
funzionato, per In meno sul 
piano dello spettacolo L'n 
apporto dectsuo è venuto 
dalla cosidetta rebelion de Ins 
modesto*, con quella raffica 
iniziale di risultati a sorpresa 
che ha fatto dileguare i so
spetti circa un surplus di 
partecipazioni folklonstiche 
e promozionali. Certo, alla 
lunga la rivolta è stata seda
ta, con ognt mezzo — compre
so rignominio$o balletto au-
strotedesco — ruffe le fatori-
te (ad eccezione della Jugo-
slatta) hanno rispettato il 
pronostico passanao il turno-
ma sul piano del football non 
si può più parlare di abisso, lo 
scortosi è ridotto ormai a una 
pozzanghera Le cifre poi. co
me insegna il pollo ÌSTAT. 
sono spesso bugiarde difatti 
avendo postato il turno dieci 
squadre europee e solo due 
sudamericane la supremazia 
del vecchio continente par
rebbe scontata. Ma in quanto 
a gioco sono proprio Brasile e 
Argentina — concordano cri
tici. storici, analisti e cam
peggiatori di passaggio — ad 
aver mostrato le carte miglio
ri, mentre gli europei si sono 

confermati utilitaristici, spa-
ragnini e speculatori. Insom
ma, tutto regolare come le 
quotazioni dei bookmakers: 
scontato che uno dei finalisti 
sarà il Brasile, il dubbio ri
guarda soltanto l'avversario: 
la Germania, durevole come 
una Volkswagen nonostante 
gli scricchiolii nel telaio? V 
Inghilterra, poco appariscen
te ma redditizia quanto un 
cugino alla Cassa del Mezzo
giorno? O la Spagna, fragile e 
denutrita come una orfanello 
affidata alla PagUuca ma al
tresì assistita e protetta 
quanto il guardaroba durante 
l'assise socialdemocratica? 
LE STELLE — Anche qui, 
tante conferme e una delusio
ne. Il riflettore era puntato 
su Maradona, Rummenigge, 
Zico e Paolo Rossi: e l'argen
tino si è dimostrato in tutto 
simile a un foca fuorché nei 
baffi; il tedesco, sia pure con 
un piede solo che l'altro è ac
ciaccato, si e insediato alla 
testa dei cannonieri; il brasi
liano ha sparato sberle mo
struose da tutte le latitudini 
(visto, che non era all'altezza 
del Milan?); mentre l'italiano 
si è messo a balbettare come 
una massaia dinanzi al prez
zo delle albicocche. Per il re
sto, finora, il raccolto è stato 
avaro di nuovi talenti, limi
tandosi a sottolineare l'eccel
lenza di vecchie conoscenze 
come Schachner, Platini, Bo-
niek, Blokhine. Un capitolo a 
parte, si capisce, è il Brasile 
che da solo riempirebbe il me
dagliere dei bersaglieri con i 
suoi Socrates — polivalente 
medico della mutua, filosofo, 
e solenne guerriero di Riace 
—. gli Eder — la pedata più 
veloce del West, con il pallone 
(giurano i brasiliani) che 
viaggia a una velocità di 175 
km all'ora, — ei Falcao, rino
mato architetto del pallone 
ma soprattutto core de' Ro
ma, menestrello della Festa 
de' Noantri, erede delle legio
ni di Cesare, il quale si servi
va anch'esso dei mercenari 
per la gloria dell'Urbe e il 
trionfo della curva sud. 
GLI ARBITRI — Neanche 
Majorca in apnea e mai sceso 
così in basso. Salvo rare ecce
zioni gli arbitraggi si sono ca
ratterizzati per tre specifici 
aspetti: o sfacciati, o ridicoli, 
o demenziali. Tutti argomen
ti inoppugnabili, contro cui 
non c'è difesa che tenga ne 
singhiozzo che valga. D'altra 
parte, chi si azzarda a prote
stare? La greppia è uguale 
per tutti, e per chi viola il 
protocollo sono sempre in ag
guato ulteriori, nefaste e av
velenate giacchette nere. Ilsi-
lenzio è d'oro, come mugugna 
lo sceicco-capo del Kuwait 
che si è mangiato una fortuna 
in petrodollari per ripagare i 
vertici della FIFA da accuse 
di gangsterismo. Al massimo 
resta il rimpianto — dinanzi 
e tanto squallore — per i no
stri misconosciuti e vilipesi 
Redini da Pisa, Piscitello da 
Messina. Barbaresco da Ta
vola. e Don Peppmo d'Alta-
mura. salesiano rigoroso negli 
scappellotti ma imparziale 
neliassegnare un rigore ogni 
tre calci d'angolo. 
LORGASIZZAZIONE — 
Volenterosa, arrangiata e 
provvisoria, con tre misteri i-
nesphcabili. In primo luogo 
l'assoluta tetraggine delte-
sercito dei poliziotti addetti 
alla sorveglianza, roba do in
durre al fallimento e al suici
dio qualsiasi produttore di 
dentifricio. In secondo luogo, 
l'arguzia e la fantasia con cui 
o<ni giorno qualcuno si inge
gna per far mancare qualco
sa il terrificante Moloch at
torno al quale si svolgono i 
più truci riti sacrificali è co
stituito dai vidcotext, termi
nali che dovrebbero sfornare 
dati e notizie. Ma ai solito 
manca la luce, non c'è l'ope
ratore, l'elettricista è andato 
a pranzo, il circuito è inter
rotto, il tecnico parla solo 
giapponese, e sopratutto — 
se miracolosamente si realiz
zano tutte queste combina-

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Azzurri 
sempre zitti. Muso duro e 
shopping, per l'occasione, 11 
loro programma. E allora 
Bearzot, per assecondare i 
«ragazzi» e nel contempo 
per agevolare la stampa, 
che non si disturbi ad arri
vare per lui solo fin lassù 
nel ritiro di El Castlllo, 
scende In città nell'albergo 
dove sono acquartierati l 
giornalisti e lì, diciamo, tie
ne cattedra. Per la verità, 
come a voler accorciare le 
distanze, rifiuta 11 tavolo 
dal tappeto verde, Il micro
fono e la caraffa, e scende a 
far crocchio In platea tra gli 
astanti. Una chiacchierata, 
Imsomma, più che una con
ferenza. Rifiuta a priori o-
gnl domanda sul compor
tamento del «ragazzi» per 
non essere, ribadisce, 11 fat
to di sua competenza, ma 
accetta di buon grado di 
spiegare la faccenda del 
premi e delle Interrogazioni 
che alcuni deputati hanno 
presentato In Parlamento 
In merito a sue dichiarazio
ni In proposito. In realtà 
più che di una spiegazione 
si tratta dì una precisazio
ne. Questa: lui, Bearzot, 
non avrebbe assolutamente 
inteso offendere alcuno 
quando, senza magari ba
dar molto alla diplomazia, 
da uomo un po' fuori da 
quel mondo, ha invitato, di
ciamo bonariamente, chi 
ha avuto da ridire sul premi 
e pensare a quelli loro inve
ce che a quelli degli azzurri. 

Che gli si possa credere sul
la parola quanto all'assolu
ta mancanza di intenzioni 
offensive è fuori di dubbio; 
un po' meno forse quando 
asserisce che, lui nocchiere 
della nazionale, l premi so
no sempre stati secondo 
meriti, e dunque esigui ag
giungerebbe Il maligno, e 
comunque In ogni occasio
ne pattuiti »dopo». 

Accantonato comunque 
l'argomento, Indubbia
mente non poco penoso an
che per chi ne deve soltanto 
riferire, 11 discorso si porta 
sulle ultime partite che 
hanno completato la prima 
fase. Le partite della «ver-
guenza» (della vergogna), 
come le hanno Ieri definite l 
giornali spagnoli senza ec
cezione alcuna. Vergogna 
per l'Inqualificabile «pa
stetta», per la volgarissima 
farsa che ne è uscita nel ca
so di RFT-Austria; vergo
gna per la squallida presta
zione della «Seleccìon», e 
che nelle speranze di tutta 
la Spagna e nelle intenzioni 
di Santamaria e dei suoi 
prodi dovrebbe vincere 11 
«Mundlal», nel caso di Spa
gna-Irlanda del Nord. 

Certo, che l'accordo tra 
austriaci e tedeschi federali 
sia andato In porto in modo 
così spudoratamente sco
perto, ha sorpreso pure 
Bearzot, anche se in verità 
riteneva Rummenigge e so
ci non in buon periodo di 
forma, e dunque in condi
zione di dover chiedere la 

collaborazione dell'Austria 
per far fuori la pericolosa 
concorrenza dell'Algeria e 
passare così il turno. Per 
quanto riguarda la Spagna, 
sconfitta appunto da una 
Irlanda del Nord ridotta tra 
l'altro a dieci uomini per P 
espulsione di un difensore, 
il «Nostro» se ne avvale, 
senza dar ovviamente nell* 
occhio, per spiegare e in 
qualche modo giustificare 
certi Improvvisi cali di ren
dimento, certe glornatacce, 
diclamo, che anche la na
zionale azzurra ha sofferto. 
Non proprio, insomma, il 
mal comune mezzo gaudio, 
ma quasi. 

Quella dell'Irlanda è for
se, a ben vedere, l'unica ve
ra sorpresa di questi mon
diali. A prima fase ultimata 
si può dire Infatti che da o-
gni gruppo sono passate, 
bene o male, alla seconda le 
favorite della vigilia, ad ec
cezione appunto del quinto 
dove gli Irlandesi hanno 
preso il posto che nelle ge
nerali previsioni sarebbe 
dovuto toccare alla Jugo
slavia. E splace veramente 
per 1 nostri dirimpettai del
l'Adriatico se si considera 
che era forse giusto 11 loro il 
miglior football del girone. 
Sorpresa, se vogliamo, è in 
un certo senso pure il se
condo posto della Spagna, 
grazie oltretutto alla diffe
renza reti o, meglio, al fatto 
di aver segnato, con due ri
gori a favore, un solo gol 
più della Jugoslavia. Ades

so, poiché il calendario le 
era stato fatto, diciamo co
sì, su misura, invece che 
Austria e Francia dovrà in
contrare Inghilterra e RFT. 
E la differenza non ci par 
poca. Soprattutto per via 
dell'Inghilterra, precisa 
Bearzot che è tornata ad es
sere, dopo un lungo e trava
gliato periodo dì ridimen
sionate ambizioni, una del
le squadre-guida del calcio 
europeo. Ora, che Bearzot 
guardi da sempre con par
ticolare simpatia all'Inghil
terra è risaputo, e però ef
fettivamente, vista la natu
ralezza e la facilità con cui 
ha dominato il gruppo di 
Bilbao, la squadra d'Oltre
manica potrebbe essere 
davvero, per tutti, un peri
colosissimo avversario. 
Lui, Bearzot, pronostica 
che arriverà addirittura al
la finale col Brasile, e la co
sa pare possibile se i tede
schi di Derwall non arrive
ranno a darsi una registra-
tlna. Sarebbe oltretutto di 
notevole interesse, quale 
contrapposizione di due 
scuole, le più diverse e le 
più tradizionali. 

E slamo, gira gira, all'Ar
gentina, nostra avversaria 
domani l'altro al Sarrlà, lo 
stadio dell'Espanol. Bear
zot, pur doverosamente ri
spettoso del suol assi e se
gnatamente di Maradona, 
mostra di non temerla più 
del lecito. «L'ho vista ecce
zionale, aggressiva e com
patta contro l'Ungheria — 

dice —. Ma l'ho vista anche 
soffrire col Belgio. SI trat
terrà di contenere bene — 
aggiunge — i suol uomini-
chiave, diciamo i Marado
na, i Passarella e quel Ber
toni che ha trovato In que
sta squadra la sua giusta 
collocazione». Particolar
mente preoccupato, Bear
zot, è anche per 11 nuovo 
ruolo di Kempes, trasfor
matosi da irresistibile pun
ta In «gran signore» del cen
trocampo e, particolarmen
te, delle fasce laterali. Anti
doti? Ci penserà. Ha ancora 
a dlsposizlne tre giorni e al
trettante notti. Comunque, 
si consola: se io ho senza al
cun dubbio del problemi, 
pure Menotti non è sicura
mente senza. Inutile cerca
re di strappargli anticipa
zioni dettagliate sulla for
mazione che opporrà ai 
campioni '78. Ribadisce pe
rò che in linea generale la 
squadra è fatta. Ed è quella 
che ha giocato le prime tre 
partite. Si tratterà solo di 
vedere le condizioni del sin
goli al momento di scende» 
re in campo. E testualmen
te conclude: «La compagine 
ha un suo volto, ogni cam-. 
blamente "a priori" cree
rebbe problemi». Resta 
dunque aperta la sola porta 
dì eventuali possibili cam
biamenti "durante" la par
tita. Per essere chiaro è 
chiaro. Vedremo comunque 
di saperne di più oggi e do
mani. 

Bruno Panzera 

KARL HEINZ RUMMENIGGE. 
trascinatore della RFT. duran
te un riposo: i problemi con il 
suo strappo muscolare non 
sono finiti. Tutt'altro clima per 
MARADONA: nella foto sopra. 
il fuoriclasse argentino con la 
fidanzata sulla spiaggia di Ali
cante 

L'opinione di Valcareggi 

Per neutralizzare 
Maradona 

Tardelli avanzato 

zioni — manca la -memoria» 
del computer, perché chi do
veva immagazzinare i dati si 
è preso le ferie per vedere il 
Mundial. Terzo — ma ancor 
più arrovellante mistero — lo 
straripante numero di addet
ti e la loro strepitosa inutili
tà: cosa, peraltro, di cui tutti 
sembrano consapevoli, accal
candosi al bar in festoni nu
clei familiari per non intasa
re gli uffici e non alterare il 
tasso di efficienza. Il garofa
no all'occhiello e poi costitui
to dalle hostess. sfarfallce-
gianti, collegialmente kitsch. 
e tragicamente indifese di
nanzi alla subdola perfidia di 
chi avanza un quesito- occhi 
sgranati dallo stupore, fronti 
aggrottate, pausa di riflessio
ne, febbrili consultazioni tele
foniche, sopracctfhe pensose. 
e Laghi accenni ci deliquio 
Quien >abe \~abb>\ uno n--n >i 
toghe le curiosità rza in ium-
pen^o ^conqua^^a il palazzo 
IL CLIMA — E un po' come il 
rindimtnto della *quadra di 
co»a, mu\ flojo Anzi. p>>c e 
floscio proprio perche non ci 
sono grandi illusioni sulle 
reali possibilità della Spa
gna, e quindi meglio non 
sprecare energie, srotolare i 
bandieroni, trapestare aU'in-
seguimento di sogni proibiti. 
Oltretutto qui non è l'Argen
tina, e re Juan Carlos salta il 

trono anche se non vince il ti
tolo. L'altra spiegazione circa 
il blando entusiasmo sta nel
l'eccessiva frammentazione 
del torneo, con tiro e interessi 
spezzettati in quattordici cit
tà e con le due metropoli — 
Madrid e Barcellona — fino
ra praticamente escluse dal 
giro, e questo dice anche per
ché — al di là di alcune ecce
zioni. e otviamente le partite 
della Spagna — gli stadi sia
no apparsi spesso semivuoti. 
Con tanti saluti a tutte le bal
le sui biglietti esauriti. Gli u-
mori dei bottegai e di tutti co
loro che avetano puntato sul 
Mundial come grande affare 
buttano quindi sul tempora
lesco. almeno qui a Madrid: 
forse si è tenduta qualche 
iianfrusaglia naranjta in 
più. ma M e persa la clientela 
più raffinata e spendacciona. 
Quella che in questo periodo 
ha disertato la Spagna per
che — dice — e^n tutti quei 
buzzurri che corrono dietro al 
pallone chissà co*a può acca
dere. senza contare che — si 
sa — i brasiliani sono colou-
red e ballano la samba, i russi 
tanno in giro in carro armato, 
gli italiani toccano ti popò al
le signore e perfino gli inglesi 
bet ono birra e ruttano frago
rosamente. 

Marcello Oet Bosco 

Ad eccezione dell'esclusio
ne della Jugoslavia, direi che 
tutte le previsioni della vigi
lia sono state rispettate. Do
po le sorprese delle prime 
giornate, insomma, le squa
dre più esperte e accreditate 
hanno imposto le loro ragioni. 
Il secondo turno che prende
rà il via domani, si presento, 
ovviamente incandescente. 
Polonia-Belgio e Austria-
Francia di lunedì, RFT-In-
ghilterra e Italia-Argentina 
ai martedì, sono, ad esempio, 

S ortite che per il valore e il 
lasone delle antagoniste, si 

possono considerare pari ad 
incontri di finale. Né, a dire il 

ivero, minore considerazione 
I possono avere gli altri ap-

{ wntamenti che vedono in 
izza le altre qualificate. 

Delle escluse, c'è da rileva
re che le squadre asiatiche e 
africane hanno messo in mo
stra una buona tecnica indi
viduale, ma la loro manovra è 
ancora troppo dispersiva e le
ziosa. Per ora queste squadre 
nuove hanno fatto una utile 

esperienza. Tra 4 anni, c'è da 
star certi, si presenteranno al 
'Mundial- con i dovuti accor
gimenti e sapranno rendersi 
pericolose ed insidiose per te 
grandi dall'illustre blasone. ì 
Ciò che soprattutto manca al- -
le compagini africane ed a- * 
siatiche è l'esperienza, espe- \ • 
rienza che in futuro non 
mancheranno di acquisire in- t 
contrando soprattutto le . 
squadre europee. 1 

La qualificazione dell'Ita- i-°, 
Ita ha generato la poco sim- | . . ' 
gotica polemica sui premi. \ 
Personalmente non ne cono
sco l'entità, in ogni caso mi 
sembra un argomento fuori 
luogo, questo dei premi, per
ché, non dimentichiamolo, in 
realtà i giocatori se li guada
gnano attraverso una percen
tuale sugli incassi, buona 
parte delia quale finisce nelle 
casse della nostra Federazio
ne calcistica. Sull'entità dei 
premi ho sentito fare in giro 
cifre abbastanza grosse. Non 
credo che siano quelle reali. 
Indubbiamente i giocatori, 

soprattutto se saranno capa* 
ci di andare avanti, percepi
ranno dei premi non indiffe
renti. Ma dalle cifre reali a 
quelle fatte attraverso indi
screzioni poco simpatiche, ce 
ne corre. 

• L'Italia dovrà vedersela, 
dopodomani, con l'Argenti
na. Si tratta di un impegno 
severo ma non proibitivo per 
gli azzurri. Personalmente ri

tengo che l'Argentina — co-
meno già avuto modo di dire 
— sia alla portata della no
stra nazionale, soprattutto se 
la squadra che manderà in 
campo Bearzot sarà la stessa 
già vista nei pretendenti in
contri. 

Un uomo chiave dei novan
ta minuti con i campioni del 
mondo uscenti^ potrebbe es
sere Tardelli, il giocatore al 
quale Bearzot molto probabil
mente affiderà il compito di 
controllare Maradona. Tar
delli, se non si limiterà sol
tanto a marcare il suo diretto 
avversario, e, secondo le sue 
caratteristiche, baderà anche 
a costruire gioco, potrebbe ri
sultare la sorpresa più sgra
dita per Menotti. Lo juventi
no, insomma, dovrà anche sa
pere attaccare. Certo, il com
pito non è dei più semplici 
perché avrà di fronte un fuo
riclasse capace da solo di ri
solvere la partita. Maradona 
possiede tutte quelle caratte
ristiche che fanno di un gio
catore un campione: estro, ot
tima visione ai gioco, sinistro 
tremendo. Sono caratteristi
che. queste, che vanno neu
tralizzate anche costringen
do U giocatore ad inseguire, a 
tornare indietro. L'Italia, in
somma, non dovrà giocare col 
complesso-Maradona, E Tar
delli, che quasi certamente 
sarà il neutralizzatore di que
sto giocatore, dovrà spingersi 
in avanti e non soltanto mar
care, proprio per limitare i 
danni che potrebbero deriva
re dai piedi del suo diretto 
avversario. Viceversa, ci sa
rebbe di che preoccuparsi. 

Ferruccio Valcareggi 

* 

Il bilancio della FIGC a disposizione del CONI e del ministro 

Sordillo si difende: «Il premio 
Sarà di venti milioni in tutto» 

La stampa algerina accusa: «RFT-
ALGERI — «Germania Ovest-Austria: ve
ro scandalo del mondiale»: così il quoti
diano algerino «E Moudjahid» titola un 
durissimo commento all'incontro di ve
nerdì a Gijon finito sud'1-0 per i tedeschi 
con il risultato di assicurare alle due squa
dra il passaggio al secondo turno di Cop
pa del Mondo. Il giornale accusa le due 
squadre e non meglio specificati dirigenti 
della Fifa di aver «complottato» per com-

l binare il risultato. Coma al sa. l'esito dell' 
incontro di Gijon ha avuto come effetto 
l'eliminazione dall'Algeria. «A dirla fran
ca, siamo rimasti indignati nel vedere gli 
austriaci e i tedeschi portare a termine 
svergognatamente la carnevalata che si 
avvantaggerà, se ne può star certi, dell* 
Impunita della Fifa, una Istituzione degna 
della grande organizzazione mafiosa degli 
anni 30 a Chicago». 

un vero scandalo» 
«La nazionale della Germania ha il dirit

to di giocare a ritmo lento e con tattica 
difensiva, nella sicurezza»: così ha dichia
rato H presidente della Federcalclo tede
sca occidentale Hermann Neuberger. in 
un'intervista rilasciata al giornale scanda
listico di Colonia «Express», giustificando 
il comportamento dei giocatori tedeschi 
nella partita vinta venerdì per 1-0 contro 
l'Austria, per superara il primo turno del
la Coppa del Mondo di calcio. 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Dopo le 
interrogazioni parlamentari, 
un esposto presentato alla 
Procura di Roma per peculato 
e le critiche ricevute da ogni 
parte, il presidente della Fe
dercalcio, avvocato Federico 
Sordillo, ha tenuto ieri matti
na, nel lussuoso Hotel Princi
pessa Sofia, che dista qualche 
centinaio di metri'dal «Nou 
Camp», lo stadio di Barcello
na, una conferenza-stampa 
per faxa il punto sul premio 
che ricaveranno i giocatori per 
avere superato il primo turno 
e, allo stesso tempo, per ri
spondere ai parlamentari che 
hanno chiesto, al presidente 
del Consiglio, se risponde a 
verità che gli azzurri riceve
ranno 70 milioni e se paghe
ranno regolarmente le tasse. 

Sordillo, dopo aver ringra
ziato pubblicamente i rappre
sentanti dei giornali e della 
TV, ha detto: 'Arrivato a 
Barcellona ho sentito il biso
gno di incontrarvi. Come è 
nata la nazionale italiana è 
ormai noto a tutti. One
stamente, visti i risultati con
seguiti negli ultimi tempi, 
non credevo che gli azzurri si 

sarebbero classificati per la 
seconda fase del MundiaL In 
Spagna, ogni giorno, mi arri
va la rassegna stampa ed è 
attraverso questi mezzi di co
municazione che ho appreso 
delle interrogazioni parla
mentari in merito ai premi ai 
giocatori. Può darsi — ha 
proseguito — che siano stati 
commessi degli errori da par
te mia, ma voglio ricordare a 
tutti che già ad Alassio, in oc
casione del ritiro, fui molto 
chiaro a tale proposito. Dissi 
che la nazionale avrebbe rice
vuto un premio, ma non an
nunciai la cifra poiché questo 
sarebbe stato legato al pas
saggio al secondo turno e a 
quanto la Federcalcio avreb
be ricevuto dalla FIFA». 

Risponde a verità che ogni 
giocatore riceverà 70 milioni? 

'Per essere passata la na-
zionalexil secondo turno, ogni 
giocatore riceverà dai 19 ai 21 
milioni. Oggi vi chiedo di 
mettere fine alle "voci" che 
sono state messe in giro. Se 
alcuni parlamentari hanno 
presentato delle interroga
zioni per conoscere se i gioca
tori riceveranno 70 milioni, i 
perché questa cifra é stata 

pubblicata da alcuni giornali. 
La Federcalcio metterà a di
sposizione del CONI e del mi
nistro Signorello il proprio bi
lancio. I nostri conti non sono 
occulti ma vengono fatti alla 
luce del sole. È comunque 
certo che i giocatori, essendo 
dei professionisti, che paga
no regolarmente te tasse, ri-

lì rumeno Rainea 
arbitrerà il match 
Argentina-Italia 

MADRID — Sarà il rumeno 
Ntootae Rainea ad arbitrare 
la partita d'esordio ilei grup
po C Argentina-Italia nella 
seconda fase dei mondiali. 
Rainea nell'occasione si av-
\arra della collaborazione in 
\este di guardalinee dell'al
gerino Lacerne e dello soz
zerò Galler. Le designazioni 
arbitrali per il secondo tur
no sono state annunciate ie
ri sera dalla apposita com
missione della TIFA. I l rap
presentante Italiano Paolo 
Caserta sarà impegnate ve
nerdì prossimo nel match 
Spagna contro perdente 
RTT>tnghilterra. 

cevcranno un premio. Resta
re lontani dalle proprie fami
glie sessanta giorni é un gros
so sacrificio che crediamo sia 
giusto vada ricompensato: 

Se la squadra non avesse 
superato il turno, gli azzurri 
avrebbero ricevuto ugual
mente il premio? 

•Certamente che no. Ed è 
appunto per questo che se io 
fossi stato un giocatore ed a-
vessi appreso che avrei rice
vuto 70 milioni, sapendo che 
ciò non corrisponde a verità, 
mi sarei sentito offeso. Ed è 
proprio per questo che hanno 
deciso il "silenzio stampa". I 
parlamentari italiani, quan
do avranno appreso che la 
Federcalcio verserà soltanto 
una ventina di milioni e che 
su questa cifra i giocatori pa
gheranno le regolari tasse, in
quadreranno meglio la situa
zione. È chiaro che alcuni 
giornali hanno voluto dare u-
n'immagine distorta della 
squadra azzurra: 

Da sempre gli azzurri han
no ricevuto un premio per le 
loro prestazioni. Oltre ai venti 
milioni avranno anche un pre
mio speciale? 

'La cifra che vi ho appena 
comunicato è comprensiva di 
tutto. Quanto ci spetta dalla 
FIFA, per le tre partite gioca
te e per quelle che giochere
mo qui a Barcellona, ci servi
rà per pagare tutte le spese 
che sosterremo in Spagna e 
per dare agli atleti un pre
mio». 

Su alcuni giornali è stato 
scritto che i giocatori riceve
ranno un premio sottobanco, 
È vero? 

-Il bilancio della FIGC è 
una realtà. Fra l'altro non vi 
dimenticate che io faccio par
te della giunta del CONI. Chi 
ha scritto certe cose ha molta 
fantasia». 

Dopo questa precisazione i 
giocatori torneranno a parlare 
con la stampa? Lo sa che an
che i giornalisti stranieri non 
possono avvicinarsi all'Hotel 
El Castillo? 

'Penso che torneremo al 

S ia presto alla ' normalità. 
tori posso però imporre 

niente a nessuno. E certo pe
rò che sta anche a voi giorna
listi presentare le cose nella 
laro reale portata: 

Loris CHininì 
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Nel Gran premio motociclistico d'Olanda disturbato da un temporale 
1
 J 

Uncini trionfa ad Assen 
e distanzia Kenny Roberts 

Il direttore di corsa di fronte alla pioggia scrosciante ha perso la calma mettendo a 
rischio la vita dei piloti - Hanno prevalso i meritevoli - Ritirato Marco Lucchinelli 

Nostro servizio 
ASSEN (Olanda) — Centocin-
quanta, forse duecentomila ap-

§assiemati assiepati ai bordi 
ella piata e parecchi milioni di 

telespettatori di vari paesi eu
ropei, compresa l'Italia, hanno 
assistito al gran premio motoci
clistico più pazzo e imprevedi
bile disputato in questi ultimi 
anni. A mettere in subbuglio la 
classifica della classe 500 e sta
to un improvviso acquazzone 
che ha reso inguidabih le moto 
equipaggiate tutte con pneu
matici da asciutto ed ha fatto 
piombare nel panico il diretto
re di corsa e gli altri responsabi
li che hanno lasciato trascorre
re minuti pericolosissimi prima 
di interrompere la gara. In quei 
due giri effettuati sotto il dilu
vio sono volati fuori pista alcu
ni dei protagonisti tra cui Ro
berta che col solito incredibile 
sangue freddo ha tirato via la 
sua moto dalle fiamme sprigio
natesi dalla benzina uscita dal 
serbatoio. Altri colpi di scena 
tra cui una stranissima scivola

ta di Sheene che era in lotta per 
la prima posizione con Uncini e 
la rottura del freno posteriore 
della Suzuki del pilota di Reca
nati si sono verificati nella se
conda parte della gara ripartita 
dopo un intervallo di mezz'ora. 
Eppure alla fine di questo gran 
premio da cardipalmo la clas
sifica è stata esattamente quel
la che ci si poteva attendere ba
sandosi sui valori in campo: 1) 
Franco Uncini su Suzuki, 2) 
Kenny Roberts su Yamaha OW 
61,3) Barry Sheene su Yamaha 
OW 60, come nella clasifica 
provvisoria del campionato 
mondiale che dopo il giro di boa 
del Gran premio d'Olanda vede 
Uncini in testa con 3 punti di 
vantaggio su Roberts e ben 17 
su Sheene. Nella prima parte 
della gara infatti Uncini al se
sto giro (considerato come ulti
mo dalla giuria anche se la ban
diera a scacchi è stata sventola
ta dopo che i concorrenti ave
vano effettuato un altro pas
saggio) era secondo dietro a 
Roberta e davanti a Sheene. 

Nella seconda parte di gara il 
recanatese dopo aver viaggiato 
a lungo alle spalle di Sheene si è 
trovato in mano la vittoria 
quando l'inglese a causa di un 
oggetto non identificato caduto 
sulla pista ha sbandato pauro
samente danneggiando la care
natura. Sheene nonostante i 
danni alla moto è riuscito a ta
gliare il traguardo in quarta po
sizione preceduto da Roberta e 
da Crosby e questo gli ha con
sentito di finire terzo nella clas
sifica finale stilata per somma 
dei punti preceduto dall'italia
no e dall americano e seguito 
dal neozelandese Crosby. 

Se il Gran premio d Olanda 
ha confermato Uncini come il 

f)iù probabile candidato al tito
li mondiale assieme a Roberta, 

la gara di Assen ha anche de
cretato ormai irrimediabilmen
te che Marco Lucchinelli non 
riuscirà a conservare il suo tito
lo. Il campione del mondo 1981 
ieri con una Honda ancora evi
dentemente troppo lenta è riu

scito soltanto ad occupare le 
posizioni di rincalzo prima di 
essere costretto al ritiro. Non è 
andata bene neanche a Grazia
no Rossi finito tredicesimo, a 
Reggiani diciottesimo, a Be-
cheroni ventisettesimo ed a 
Ferrari costretto al ritiro. Ri
sultati piuttosto prevedibili si 
sono avuti nelle altre classi. 
Dorflinger si è imposto nella 
classe 50 con relativa facilità 
grazie alla superiorità della sua 
Kreidler davanti a Lazzarini su 
Garelli. Quest'ultimo ha occu
pato la piazza d'onore anche 
nella classe 125 finendo dietro 
il compagno di squadra Nieto 
ormai lanciatissimo verso il ti
tolo di questa categoria. Nella 
classe 250 il campione del mon
do uscente Mang ha vinto da
vanti al francese Tournadre. 
Nelle 350 il tedesco invece ha 
dovuto accontentarsi della se
conda piazza dietro al francese 
Balde in sella ad una Kawasaki. 

Carlo Florenzano 

A Torino i campionati di società di atletica 

Lotta serrata per 
il primato tra 
Fiamme Oro 

e Fiamme Gialle 

Anche il Torino vuole Schnchner 
Iorio troppo caro per la Roma 
Nin l a rvnntotn in rivo fìnnrn riplln testArria Fiorenti. si è messo di me2zo l'Avellino (verrebbero offerti a scelt MILANO — La puntata in riva 

all'Arno del mercato dei peda
tori col pretesto di una specie 
di festa in famiglia a Covercia-
no tra i direttori sportivi (sono 
stati consegnati diplomi a pie
ne mani) non ha fruttato come 
era nelle previsioni dei padroni 
di casa, vale a dire al clan Pon-
tello. Ancora oggi, con i mercati 
praticamente a riposo per il 
weekend si parla delle tante 
mosse fatte da Corsi e Pontello 
sempre per il mitico Schachner 
e dell'improvvisa entrata in liz
za del Torino. 

È quello di questi giorni un 
mercato monotono, con i riflet
tori puntati sempre sulla squa
dra romagnola e sui vari pre
tendenti. Vale insomma la pena 
di ricordare che la settimana si 
chiude con l'entrata in lizza a 

fianco della testarda Fiorenti
na e della Roma (che pare me
no convincente) anche del To
rino rinato a nuovi splendori 
grazie al conto in banca del sig. 
Sergio Rossi. C'è da conferma
re nntoppo trovato da Pontello 
sul nome di Vignola che do
vrebbe essere la prima pedina 
di scambio. Sibilla ha sparato 
la cifra di 2500 milioni che ha 
fatto tentennare anche il nuovo 
signore di Firenze. Intanto pare 
che la Roma abbia perso il tre
no per concludere con il Bari 
l'acquisto di Iorio. Tra la socie
tà pugliese e quella romanista 
ci sono 300 milioni di differen
za. Un miliardo e sei ne chiede 
il Bari (tutti in contati) uno e 
tre ne offre la Roma, molti dei 

auali sotto forma di giocatori 
Faccini e Ugolotti). .Inoltre ci 

si è messo di mezzo l'Avellino 
che si è presentato ai dirigenti 
baresi con offerte molto con
crete. Ora la società irpina è fa
vorita. Una decisione sulla de
stinazione del giocatore verrà 
presa domani o al massimo 
martedì. In casa laziale tutte le 
attenzioni sono rivolte sul cen
trocampista Odorizzi. La Lazio 
offre Bìgon più quattrocento 
milioni. Il discorso, che sem
brava avviato alla conclusione, 
è tornato in alto mare dopo le 
dimissioni del general manager 
Landri. 

Anche il Napoli ha chiuso la 
settimana con alcune cose in 
sospeso: ai partenopei serve il 
regista e l'attenzione è stata ri
volta a Bologna chiedendo Co
lomba e Pilegi. iNi> di Janich 

(verrebbero offerti a scelta Da
miani, Musella, Capone), men
tre Radice continua a ripetere 
che i due non si toccano. Sem
pre a Bologna praticamente de
finiti gli accordi per ristruttu
rare la difesa sono in arrivo Ba-
chlechner dall'Inter (c'è solo un 
problema di ingaggio), Venturi 
e Piotti dal Milan al quale an
drebbe Zinetti. 

Ieri da Verona è stato confer
mato che Masetti è partito per 
la Spagna per concludere l'ope
razione Ardiles almeno con un 
contratto di prestito per un an
no. 

Dopo aver tanto venduto (e 
perso alle buste) il Catanzaro 
sta preparando la riscossa: pri
me mosse la richiesta di Mura
ro all'Inter e di Bruni alla Fio
rentina. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Ad Alberto Cova, 
ragioniere brianzolo, hanno 
chiesto il non lieve sacrificio di 
correre due gare in due giorni: 
diecimila e cinquemila. Ieri se
ra il ragazzo, sulla distanza più 
lunga, ha accettato la sfida del 
piccolo siciliano Salvatore An
tico. Cova ha preso subito la 
guida della corsa, con Antibo a 
guardargli la schiena. Uno ele
gante, quasi impettito, l'altro 
sciolto, quasi selvaggio. Il pri
mo a cercar punto per la Propa
tria Pierrel e l'altro a cercarne 
per le Fiamme Oro, la squadra 
dei poliziotti. 

Dopo due giri Alberto e Sal
vatore erano già soli, con gli al
tri, guidati dalla guardia di fi
nanza Mario Gelli, in lontane 
retrovie. Ma Alberto non aveva 
nessuna intenzione di portarsi 
dietro il ragazzino palermitano, 
per evitare rischi allo sprint, e a 
metà corsa decideva di andar
sene: un lieve strappo, come 
Kr saggiare la consistenza del-

wersario e non c'era più ga
ra. Ad Alberto non restava che 
proseguire senza spremersi 
troppo in attesa dell'impegno 
odierno sulla distanza media. 
Salvatore Antibo si è consolato 
con il secondo posto e con i due 
punti strappati alle Fiamme 
Gialle. A Torino in effetti si 
corre. 

Davanti a uno scarso pubbli
co di fedelissimi e di zii e zie la 
serata torinese ha regalato buo
ne cose. Giovanni Grazioli, det
to «cuore di leone», ha vinto i 
cento metri con una gara splen
dida per misura ed armonia: è 
partito bene si è disteso bene 
nel lungo sprint ed ha chiuso di 
forza. Col tempo eccellente di 
10"44 ha sconfitto Carlo Simio-
nato e Gianfranco Lazzer.. «La 
carica nervosa .— ha detto 
"cuor di leone" — è fondamen
tale per un velocista e io mi sen
tivo caricatissimo. Mi sentivo 
nelle condizioni perfette di co
lui che vuole e può vincerei. Va 
detto che adesso ci sono, dentro 
la maglia azzurra o nelle imme
diate vicinanze, almeno quat
tro sprinters di grande valore: 
Giovanni Grazioli, Gianfranco 
Lazzer, Carlo Simionato e Pier-
francesco Pavoni. 

Daniele Fontecchio, detto «il 

Imncipe», elegantissimo ostaco-
ista pescarese allievo di Gio-
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Oggi il campionato italiano 

I giovani sfidano 
Saronni e Moser 
nella «Tre Valli» 

Nostro servizio 
VARESE — Saronni è pim
pante per un Giro della Sviz
zera iniziato alla chetichella e 
finito in crescendo, coi fiori 
del trionfo; Moser arriva dalla 
Francia dopo aver ben figura
to nel Miai Libre e nel Tour 
de l'Aude e di conseguenza 
potete immaginare gli umori 
ai una vigilia che annucia la 
Tre Valli Varesine, prova uni
ca per la conquista della ma
glia tricolore. Il ritrovo è all' 
ippodromo delle Bettole dove 
un temporale ammazza il 
gran caldo e dove alle cinque 
della sera si fanno i nomi dei 
cavalli vincenti, pardon dei 

due corridori maggiormente 
indicati dal pronostico, ap
punto quelli di Moser e sa
ronni. 

Moser è il campione uscen
te avendo vinto lo scorso anno 
a Compiano. Il trentino s'è 
imposto anche nel 75 e nel 79, 
perciò se farà il •poker» an
drà alla pari con Binda, Cop
pi e Bartali e sarà preceduto 
soltanto da Girardengo e da 
Guerra nel libro d'oro della 

f arà per il titolo nazionale. 
'aronni ha gioito nel 1980 e 

pensa di ripetersi con l'arma 
dello sprint: i suoi gregari — 
felici per aver guadagnato 
ventimila franchi nella vicina 

Confederazione — controlle
ranno la corsa fino agli ultimi 
chilometri... e giunto alla con
clusione di Besozzo non sarà 
Francesco a mettermi nel sac
co, sembra dire il capitano 
della Del Tongo. Sono frasi 
pronunciate a mezza voce, 
senza astio perché i due non 
polemizzano più come un 
tempo. Chiaro che sulla di
stanza dei 260 chilometri Mo
ser può tirar fuori in un modo 
o nell'altro la ciambella col 
buco. Ma le parole, le chiac
chiere di ieri contano o non 
contano. La realtà di oggi, in
somma, è tutta da scoprire. 

Come? 
Ecco: in volata potrebbe 

vincere anche un Gavazzi op
pure un Argéntin, non si può 
trascurare un Contini e nem
meno quel Baronchelli che 
domenica scorsa ha vinto per 
la sesta volta consecutiva il 
Giro dell'Appennino. Ma so
prattutto vorremmo che ad o-
norare il campionato italiano 
fossero in molti. Suggerisce 
Alfredo Martini: ' «Sono in 
campo tredici squadre e alme
no nove dovranno rischiare da 
lontano. Se aspettano faranno 
il gioco di Moser e Saronni. 
Negli ultimi cinquanta chilo-

All'umbro Cesarmi il Ciro dilettanti 
VARESE — il ventenne Francesco Cesa-
rìni della squadra umbra ha vinto il tre» 
dicesimo Giro ciclistico d'Italia dilettan
ti difendendo con sicurezza, nell'ultima 
tappa di 118 km da San Pellegrino a Va
rese, la maglia rossonera di leader con* 
quistata giovedì sul traguardo ligure di 
Campomorone: quest'ultima tappa, con

clusasi in volata, sotto la pioggia caduta 
negli ultimi 15 km, ha visto la terza vit
toria dì questo giro del sovietico venti
treenne Zagreditnov. Con questo succes
so l'URSS ha portato a sei il bilancio dei 
successi di tappa mentre Zagreditnov 
ha riconquistato la maglia verde di lea
der della classifica a punti. 

•Il vincitore del Giro ciclìstico dltalia 
dilettanti Francesco Osanni è tra gli 
azzurri del CT. Gregori e vanta un'altra 
importante vittoria nella sua carriera, il 
Giro del Messico di due anni fa come 
junior, oltre alla vittoria in una tappa 
del Giro di Normandia di quest'anno. In 
tutto nel 1982 ha colto cinque successi. 

metri nessuno sfuggirà alla 
morsa dei due favoriti». Giu
sto. L'occasione è grossa: sulla 
linea del traguardo c'è una 
maglia che è alla portata an
che di un uomo di medio cali
bro, di un ragazzo in cerca di 
una fisionomia, di un rilan
cio, di una iniezione di fidu
cia. Quindi è il caso di osare, 
di uscire dal guscio con l'arma 
del coraggio. 

La 'Tre Valli* presenta un 
tracciato, con tre colline ca
paci di selezionare se ci sarà 
lotta. Nel primo settore c'è il 
Marchirolo e il Brinzio, nel se
condo (un circuito da ripetere 
sei volte) c'è lo strappo di Ori
no. Perciò non mancano i 
punti di riferimento per dar 
fuoco alle polveri. Da seguire 
anche la prova di Giovanni 
Battaglin. Alle prese con un 
faticoso recupero dopo la ro
vinosa caduta di fine aprile e 
tenacemente in sella per alli
nearsi alla partenza del 
*Tour». Venerdì prossimo sa
rà già battaglia col prologo di 
Basilea e Giovanni potrà reg
gere il confronto con Hinault 
e compagnia senza bruciarsi? 

Il Tour con l'Inoxpran di 
Battaglin e la Hoonved di 
Seccia: tutti gli altri, dopo la 
•Tre Valli», prenderanno le 
strade del mare e dei monti a 
riconferma che il calendario è 
frutto di egoismi e di partico
lare interessi, che il ciclismo 
abbisogna di una bella ripuli
ta. 

Gino Sala 

NELLA FOTO: Beppe Saronni 
vincitore del Giro della Sviz
zera 

ROMA — Continua con vi
vacità e senza formalismi il 
dibattito al IV congresso 
nazionale dell'ARCI-Cac-
cla, in corso di svolgimento 
a Roma, nell'aula magna 
del centro sportivo dell'Ac
qua Acetosa. Si sono susse
guiti anche ieri gli Inter
venti alla tribuna del cac
ciatori, ma con loro (come è 
nella scelta dell'associazio
ne) anche quelli di ecologi
sti, ricercatori, esponenti 
politici, sindacali e della 
cultura. 

Le tematiche sono in pri
mo luogo quelle legate ai 
problemi dell'ambiente, nel 
quale l'attività venatoria 
deve Integrarsi per Inverti
re la tendenza, in atto nel 
nostro paese, ad una dimi
nuzione sempre più grave 
della presenza di vita selva-

Oggi le conclusioni di Fermariello 

Al Congresso Arci-Caccia 
serrato e vivace dibattito 

L'intervento dell'assessore alla provincia di Roma Ada Scalchi 
Forti critiche ai ritardi delle Regioni sulla legge quadro 968 

tica. Si discute anche sui 
modi per alleggerire la 
«pressione venatoria» (come 
chiedono le associazioni e-
cologlche), evitando scelte 
che creino delle discrimina
zioni di classe o geografi
che. Sempre molto duri i 
commenti al recente decre
to del governo che, scaval
cando il Parlamento, ha 
tentato di attuare in Italia 
(male e parzialmente) le 
normative della CEE: qual
che fischio è anche volato 
ieri in sala al telegramma 
di saluto del sottosegreta
rio all'agricoltura Fabbri, 

che è uno degli ideatori del 
decreto. 

Crìtiche anche a quelle 
regioni che continuano a 
marcare preoccupanti ri
tardi nel varo della propria 
normativa, cui sono impe
gnate dalla legge quadro 
968. 

Ieri è intervenuto fra gli 
altri l'assessore allo sport 
caccia e pesca della provin
cia di Roma, Ada Scalchi. 
La Scalchi si è particolar
mente soffermata sui pro
blemi legati direttamente 
al suo ufficio: ha ammesso 
che le province faticano 

non poco a tener dietro ai 
propri compiti in materia 
di caccia, ma ha rilevato 
che questo non può giustifi
care l'eccesso di ruolo che 
vanno assumendo le con
sulte provinciali della cac
cia, rischiando così di rie
sumare la logica dei di
sciolti comitati per la cac
cia. 

Molto interessante l'In
tervento del senatore Eva-
rlsto Sgherri, in rappresen
tanza della Federcaccla, e 
quello di Paolo Moro, presi
dente dell'UNAVI, che ha 
rilanciato con forza la pro

posta dì una conferenza na
zionale sulla selvaggina 
migratoria. 

Il professore di zoologia 
Pietro Battaglini ha sottoli
neato la necessità di studia
re accuratamente i fattori 
ambientali prima di proce
dere ad azioni di ripopola
mento per evitare l'Immis
sione di capi In territori i-
nadatti alla loro sopravvi
venza. 

Numerosi anche ieri gli 
interventi di sindacalisti e 
di rappresentanti delle or
ganizzazioni contadine. Il 
congresso si concluderà 
questa mattina con l'Inter
vento conclusivo del presi
dente, senatore Carlo Fer
mariello. 

f. de f. 

vanni Cornacchia, uno dei mi
gliori azzurri di sempre in anni 
nemmeno tanto lontani, ha vin
to sugli ostacoli alti in 14" net
ti, tempo di sicuro valore che 
già fa pensare a prestazioni at
torno ai 13"70. Il ragazzo punta 
alla finale dei Campionati eu
ropei di Atene. Ma non gli va di 
andare in Grecia a farsi una va
canza. «Se non saprò correre in 
un tempo largamente inferiore 
ai 14" non chiederò nemmeno 
di essere selezionatoi. Fontec
chio ha un temperamento cai-
do. L'eleganza nasconde una 

{[rinta straordinaria. E cordia-
e, gentile, sereno. Va d'accordo 

con tutti, coi saltatori, coi lan
ciatori, coi mezzofondisti. E. 
forse, troppo pescarese. Nel 
6enso che soffre quando deve 
andarsene di casa. E questo, in 
uno sport dove le frontiere sono 
quelle del mondo, può essere 
un limite. 

La prima giornata ha sgrana
to la fila dei contendenti per i 
titoli di società: in campo ma
schile battaglia appassionante 
tra Fiamme Oro e Fiamme 
Gialle, appaiate in classifica a 
quota 59 punti. In campo fem
minile lotta sul filo dell'equili
brio tra la SNIA Milano e l'I-
VECO Brescia appaiate a quo
ta 43. 

Remo Musumeci 

Giro di Roma 
marcia e corsa 
internazionale 

ROMA — Alla 56* edizione 
del Giro di Roma, gara di 
marcia e di corsa, darà il 
via oggi alle ore 9 da Piazza 
di Siena il Sindaco di Ro
ma, Ugo Vetere. E ancora 
una gara per marciatori e 
per maratoneti, aperta alla 
partecipazione di tutti, ma 
si articola anche in due ga
re di livello internazionale 
triangolare: alla marcia 
prendono parte ufficial
mente Italia, Gran Breta
gna e Spagna; alla marato-
nina (Km. 21,097) Italia e 
Francia (ha dato forfait al
l'ultimo momento la Polo
nia). 

d'anfore 
WAMPUM 

k&^RTTE-CAMIC 
G$BBmi-P!UMItf 

.1n*CC4uAML'à 

Cosa farà da grande? 

Per aiutare il tuo futuro'architetto'a crescere bene... 

Bastoncini Findus. 
Buon pesce,tutta forza,niente spine 

Bastoncini Findus 
solo tranci interi 
da filetto di merluzzo. 
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VACANZE LIETI 

RIMINI/RIVAZZURRA 
HOTEL HALF MOON - Tel (0541) 
32 575 - Vicinissimo mare, moderno. 
camere servizi, balconi, cucina rin
novata Bassa 15 000. luglio 18 000. 
agosto interpellateci 

VISERBA DI RIMINI 
PENSIONE GIARDINO - Tel (0541) 
738 3 3 6 - 3 0 m mare, tranquilla, fa
miliare. camere servizi. Giugno e 
settembre 15000. luglio 17 000 tut
to compreso anche IVA; sconto bam
bini 

VISERBA/RIMINI 
PENSIONE MILLIE - Via Bumazzi 9 
Tel (0541) 738 453 - 50 metri mare. 
camere con servizi, cucina casalin
ga. Sensazionale offerta per nuova 
gestione dal 20 maggio al 30 giugno 
L 12 500 tutto compreso 
R I M I N I / V I S E R B A 
PENSIONE VILLA MENGUCCl - Via 
Salvemini 9 - Tel (0541) 738 586 
Ambiente molto tranquillo e familia
re. camere con/senza servizi, cucina 
genuina e abbondante, giardino per 
bambini, parcheggio Bassa stagio
ne 13 500. luglio 15 500 tutto com
preso 

BELLARIA 
HOTEL DE LA GARE - Tel (0541) 
47 267 - Centrale, camere con doc
cia. WC. balcone Ogni confort, a-
scensore. autobox privato Giugno-
Settembre 17 000 Luglio 22 000 A-
gosto 23 000. tut to compreso 

CATTOLICA 
HOTEL DELLE NAZIONI - Tel (0541) 
967 160 - 963 140 - Al mare, camere 
con ogni confort, menù a scelta, ga
rage chiuso, parcheggio e cabine 
gratuit i , campi da tennis, minigolf 
Offerte vantaggiose Interpellateci 
rimarrete soddisfatti 

CESENATICO / VALVERDE 
HOTEL ROBERT - Gratis ombrellone e 
sdraio. Camere bagno, vistamare. 
giardino, menù scelta Prezzi da 
15 000 Tel (0547)86 480 

RICCIONE 
HOTEL PUCCINI - Tel (0541) 41 046 -
Vicino mare, familiare, cucina casa
linga Bassa 13 0 0 0 - 15 000 Media 
17 000 - 18 500 Alta 20000 -
21500 

RICCIONE 
PENSIONE ERNESTA - Via Fi l i Ban
diera - Tel (0541) 601 662 - Familia
re. tranquilla, cucina casalinga Pen
sione completa. Giugno-Settembre 
14 000 Luglio 18 000 Agosto 
20 000 Sconti bambini-famiglie 

RIMINI 
PENSIONE FIAMMETTA - Tele
fono (0541) 80 067 - Centrale, vi
cinissima mare, cucina familia
re. ideale famiglie. Giugno-Set
tembre lire 13 900 - 15 900. Lu
glio lire 16 900 - 18 900 com
plessive. Agosto interpellateci. 
RICCIONE 
HOTEL AQUILA DORO - Viale Cec-
canni - Tel. (0541) 41 353 - Vicinissi
mo mare, nel cuore di Riccione. Tutti -
i comfort, ambiente e trattamento 
familiare, menù variato Bassa sta
gione 17 500-19 000. media 
22 000-24 000. alta 25 000-28 000 
Sconti bambini, famiglie 

RIMINI 
HOTEL EXCELSIOR SAVOIA - Tel 
(0541) 23 801 23 802 - Offerta favo
losa Direttamente sul mare. 1* linea. 
centralissimo, tu t t i comfort, par
cheggio privato Bassa 17 000. luglio 
19 000. agosto 24 000 tut to com
preso 

RIMINI 
PENSIONE LA GOLETTA - Tel (0541) 
24 063 - Vicina mare, cucina genui
na. posto tranquillo Giugno settem
bre 13 000-15 000. tut to compreso 

RIMINI 
PENSIONE LUCIANA - Via Como 6 -
Tel (0541)80 510-V ic ina mj re . ca
mere con/senza servizi, balconi, cu
cina romagnola 1/15 Giugno 
13 500-14 000. 16-30/6 e settembre 
14 500-15 000. luglio e 20 -308 
16 500-17 000. tut to compreso 

RIMINI /MIRAMARE 
PENSIONE DUE GEMELLE - Via De 
Pmedo - Tel (0541)32 621 Trenta 
metr i maree, tranquilla, familiare. 
parcheggio, camere servizi, balcone 
Giugno e settembre 15000. lua lo e 
23/31 agosto 17 500-18 500. sconto 
bambini 30% 

RIMINI/VISERBELLA 
PENSIONE ROBERT - Tel (0541) 
720 460 Tranquilla, familiare, gran
de parco ideale per bambini, par
eheggio. camere con/senza servizi. 
vistamare Giugno 14 500-15 000 
tut to compreso, luglio agosto inter
pellateci 

VISERBA/RIMINI 
PENSIONE CALETTA - Via Doberdò 
2 0 - T e l (0541)738068 Tranquilla. 
familiare. 30 metri mare, parcheg-
g o . cabine spiaggia Bassa stag et
nee 13000. lugfo 16000 tva com
presa. sconti bambini Direzione pro-
pr reterò 

V I S E R B E L L A / R I M I N 1 
VILLA LAURA - Via Porto Patos 52 -
Tel (0541) 721 050 Sul mare, tran
quilla. comforts. parcheggio Verran
no servite specialità g a s t r o n o m i e 
Cucina veramente romagnola Giu
gno e settembre 13 500-14 000. lu
glio 15000-15 500 coo-preso Uà e 
cabine mare, sconto bambini, agosto 
interpellateci 

R I M I N I / V I S E R B A 
PENSIONE ESTER RINA - Via Lamar-
mora 15 - Tel (0641) 734 651 Ca
mere con/senza servizi, balconi. 
giardino, ambiente familiare, ott ima 
cucina, specialità pesce Bassa sta
gione a partire da 14 000 tut to com
preso. atta modici, sconto bambmi. 

RIVAZZURRA/RIMINI 
HOTEL ROMEA - Te» (0541) 31 507 
Offerta eccezionale' Vicinissimo ma
re. garage, camere servizi, ottima 
Cucina Maggo 1/20 giugno 12 500. 
altri periodi interpellateci 

RICCIONE 
HOTEL PUCCINI - Tel (0541)41046 
Vicino mare, familiare, cucina casa
linga Bassa 13 000-15000. media 
17000-18500. alta 20000-21 500 

VISERBELLA/RIMINI 
PENSIONE VILLA MARA - Via Serafi
ni 6 - T e l (0541)721027 Vicina ma-
re. trattamento familiare, camere 
servizi Giugno 14 000. luglio 16 000 
tut to compreso, agosto interpellate
ci Sconto bambini 20% Direzione 
propnetario 

muwm 
UH CHIUDI UH OCCHIO 
suuuo usuro: 

DAI 28 GIUGH0 AUOIUGII0 
SIACOUISTI UNA OUAISIASI 
AUTO HAT A PRUHTA COHStGHA, 
IA m mcHiA ma 
01 QUALSIASI MARCA [ IH 
QUALSIASI COHOlliOHl 5/ TROVI, 
PlRTIATMUAMtHOmilMt. 
mmsiPtR annua VAHMHO. 

Se la tua auto vale meno di 1 milione. 
Se tutti quelli a cui l'hai fatta valutare 
te l'hanno disprezzata. Se non speravi 
più di ricavarne qualcosa...è arrivata un' 
occasione che non devi assolutamente 
perdere. L'occasione di una fantastica va
lutazione del tuo usato, insieme all'occa
sione di poter scegliere la Fiat che desideri. 
In questi giorni per la tua gloriosa vecchia 
auto, ormai logorata dagli anni e dai chilo
metri, Fiat ti offre minimo 1 milione. 

Perché? Perché stai per andare in vacanza. 
E partire con un'auto troppo vecchia 
è un rischio. O comunque una secca
tura. E anche perché, se la tua auto è 
stata immatricolata prima del 1971, 
entro quest'anno dovrà passare alla 
revisione dell'Ispettorato della Motoriz-

zazione. E questo può voler dire pesanti 
spese di officina, se non addirittura la demo
lizione. Invece, in questi giorni, la tua auto 
di qualsiasi tipo e marca, in qualsiasi condi
zione si trovi, purché regolarmente immatri
colata, ti può ancora rendere un bel servizio. 

Trasformandosi in 1 milione. 1 milione, come minimo, per passare alla sicurezza e al confort di una 
Fiat nuova di zecca, da scegliersi fra tutte le vetture Fiat disponibili per pronta consegna. 1 milione 
minimo per il vecchio usato e massime facilitazioni per l'acquisto del nuovo. Con possibilità di diluire 
il pagamento in comode rateazioni SAVA fino a 36 mesi. Forse è 
arrivata l'occasione in cui non speravi più da tempo. Adesso non 
perdere tempo. Tutti i Punti di Vendita Fiat ti stanno aspettando. 

RIMINI 
HOTEL VILLA PANDA - Tel (0541) 
82 539 HOTEL JORENA - Tel (054U 
32 643 Vicinissimi mare, tranquilli. 
moderni, camere servizi privati, bai-
coni. ascensore, cucina curata dai 
proprietari Giugno 14 500. lug lo 
17000 

RIMINI 
PENSIONE OLEANDRA - Via Or.ani 4 
- Tel (0541) 81 390 Vicinissima ma
re. camere con/senza servizi, ott ima 
cucina, cibi abbondanti, parcneggo 
Bassa 13000. lug lo 16000. agosto 
modici 

GATTEO MARE 
HOTEL BOSCO VERDE - Tel (0547) 
86 325 Moderno, tranquillo, vicino 
mare, tu t te camere doccia-WC. am-
p o parcheggo. ott ima cucina Sen-
sa zona le offerta giugno-settembre 
12000-13000. luglio 16000-17000 
tu t to compreso Direz prop 

ALBERGO CENTOPINI - Tel (0541) 
985 422 - 450 m sul Irvelto mare. 15 
km Riccone Per una vacanza di r i 
poso e di mare Lug lo 15 500 

RNMim-BELLARIVA 
PENSIONE ENZA-Tel (0541)32 465 
- 50 m mare, tranquilla, camere ser
vizi. cucma genuina curata dai pro
prietari Giugno-settembre 1 3 0 0 0 -
15 500. luglo e 21-31 agosto 16000 
• 18 500 complessive 

R I M m i - M A R E K U . 0 
HOTEL RAPALLO - Tel (0541) 
32 531 Sul mare, camere doccia-

WC privati, balconi, cucina Curata 
dai proprietari Bassa 15 000 -
16000. tug lo 21 000 - 22 000. ago
sto interpellateci. 

RIMINI-MAREBELLO 
PENSONE ANCfiCMEDA - Viale Si
racusa 25 - Tel 10541) 33 160 V.o-
niss rro mare, carcheggo. tut te ca
mere servizi, cucina genuina abbon
dante. pensione compieta Magg-o. 
giugno, settembre 14 000. lug 'o 
18 000. agosto 21 000 

GATTEO MARE 
HOTEL WALTER - Tel (0547) 87 261 . 
abit 87 125 P.scina. tennis Favolo
sa offerta di soggiorno per imz» e 
•me stagone Pensione compieta a 
partire da 14 000 Gratis un giorno 
su otto 

CESENATICO 
HOTEL KING - Viale De Amios 88 -
Tel (0547) 82 367 o (051) 851 465 
Moderno. 100 m mare, tranquillo. 
camere con senza servizi, bar. saia 
soggiorno, sala TV. autoparco, con-
duzone propria Bassa stagione 
12 000 - 13 000. med.a 15 000 -
18000. alta 19000 - 2 1 0 0 0 tu t to 
compreso 

CESENATICO/VALVERDE 
HOTEL CAVOUR - Pochi passi dal 
mare, ogni confort, camere doccia. 
WC. balcone, vista mare Prezzi 
20/5. 10/6 L 14 600. 11/6. 30/6 e 
26/8. 10/9 L 16 300. 1-27/7 L 
19 800. 28/7. 25/8 L 23 500 tu t to 
compreso Menù a scelta Sconti fa
miglie Interpellateci Tel 10541) 
625 649 (dal 25/5 0547/86 290) 

RNMINHVIAREBELLO 
PENSIONE ENNA - Viale Enna 1 - Tel 
(0541) 32 380 - 30 m mare camere 
servizi Giugno 14 000-15 000 lug lo 
18 000 tut to compreso 

R I V A Z Z U R R A - R I M I N I 
HOTEL ESPLANADE - Tel (05411 
30 916 Moderno, vicinissimo al ma
re. parcheggio, tut te camere servizi 
balconi ascensore, menù a scelta 
Giugno-seiterr.ore 15 600-16 500. 
luvj'io 19 500-20 500. agosto inter
pellateci. TottO compreso Proprietà 
d-rezone Vincenzi 

SAN MAURO MARE 
PENSIONE BOSCHETTI - Tel (0541) 
49 155 - Pochi passi mare, tranquil
la, familiare camere con servizi, par
cheggo 1-20 giugno 12 500 21 giu
gno 31 luglo 15 000 tut to compreso 

VISERBA-RIMINI 
PENSIONE ARGO - Tel (0541) 
738 532 - Vicino mare, camere 
con/senza servizi, a m p o parcheg
g o . tranquilla Giugno, settembre 
13 000. lug lo 15 000 tut to compreso 
ancne IVA. agosto interpellateci 

RIMINI/VISERBA 
HOTEL JET - Tel (0541! 7 3 3 : 3 1 -
Nuovo sul mare, familiare camere 
servizi, ascensore Offerta speciale 
giugno da 16 500 Luglo 20 000 Ago
sto 21 500 tutto compreso Sconti 
speciali bambini 

RIMINI/VISERBA 
PENSIONE ARCOBALENO - Via Ba.n-
s . Z M 2 4 - T e i (0541)738038 Pochi 
passi dal mare, tranquillità, cucina 
romagnola genuina familiare, parco 

goch i per bamt-n:. autoparco graTui-
to Bassa stag-one 14 500 comples
sive Aita interpellateci 

RIMINI/VISERBA 
PENSIONE SAN MARiNO - V.a Puc
cini - Tel (0541) 733 413 V.sta ma
re. famhare - Prezzi veramente van
taggiosi - Giugno 13 000 - Lug'o 
16CO0 - interpellateci 

RIMINI/VISERBA 
PENSIONE STELLA DORO - Tei 
(0541) 734 562 - Sul mare, familiare. 
parcneggo Prezzi eccez.or.ai< per 
nuova aestione Bassa stao 10500 -
12 SOO*lug'o 15 000 - 17~0C0 tut to 
compreso Supplemento bagno 
1000 

RIVAZZURRA/RIMINI 
PENSIONE RADIOSA - Via Bergamo 
19 - Tel (0641) 32 378 - Vicinissima 
mare, parcheggio, cucma accurata. 
camere senza/con servizi privati. 
balcone Giugno 13 0 0 0 - 1 3 500 Lu
g l o 22-31 Agosto 15 500 - 16 000 
Atta stagione interpellarci 

ABRUZZO/MONTESILVANO 
Pescara» 
HOTEL EXCELSIOR - Medo Aa-.at co 
- Moderno, situato tra una verde p -
neta 20met r imare tranquillo tut te 
camere baicene, docoa WC telefo
no ascensore, amencan bar par. 
cheggo auto, spiaggia proprietà pri
vata cucma raffinata prezzi tu ' to 
compreso Giugno 22 000 Lugio e 
20-31/827 000 1-19 Agosto 35 000 
Settembre 24 000 Sconti bambini e 
riduzione per tre lett i Scriveteci o 
teletonateci (0651 838 658 

RIMINI/VISERBELLA 
PENSiONc ESTER - Telefono (0541) 
733 137 - Sul mare, familiare came
re con/senza servizi - Bassa lire 
11000 - 14 000 Lug lo 14 000 -
17 000 Agosto 18 0 0 0 - 2 0 000 tu t to 
compreso 

VISERBA/RIMINI 
PENSIONE RENZO - Telef (0541) 
733 563 - Direttamente mare, con
fortevole. cucma casalinga, prezzi 
mod'Ci interpellatici 
VISERBA/RIMIM 
VILLA LA FIORITA - Tele! (0541) 
734 043 - Vicina mare, trattamento 
familiare, cucma casalinga Giugno-
Settembre 10000 Lug lo 13 000 A-
gosto 16 000. tut to compreso 

GATTEO MARE - HOTEL 2 0 0 0 
• Via Bologna 6 Tel. 
0 5 4 7 / 8 6 . 2 0 4 Vicino mare • ca
mere con doccia - W C , • Giugno 
e dopo 21 Agosto 15.000 - Lu
glio 18.500 • Agosto 23 .000 
tutto compreso - Direzione pro
prietario - Possibilità di mezza 
pensione • Interpellateci. 

RIMINI HOTEL CONSUL Tel. 
0 5 4 1 / 8 0 . 7 6 2 sul mare camere 
servizi - Balconi • ogni confort Lu
glio 22 .500 agosto interpellateci. 

CATTOLICA - HOTEL VENDO-
ME • Tel. 0541 /96 .34 .10 - 100 
metri sul mare • ascensore - me
nù a scelta • camre doccia • WC. 

balcone - parcheggio - tre perso
ne stessa camera pagheranno so
lo per due (escluso 1-21 Agosto) 
Luglio 22-31 Agosto 26 .500 • 
1-21/8 29 .000 - Settembre 
22.500. 

VACANZE PER TUTT I A MEZ
ZI VANTAGGIOSI PER IL M A -
SE DI LUGLIO E SETTEMBRE -
RIMINI - MAREBELLO - HOTEL 
SANS SOUCI Tel. 
0 5 4 1 / 3 2 . 7 9 8 - moderno - pochi 
passi mare - ogni confort - Dire
zione proprietario - interpellateci. 
ne vale la pena? 

IGEA MARINA - RIMINI - PEN
SIONE GIOIA • Via Tibullo 4 0 
Tel. 0 5 4 1 / 6 3 . 0 0 . 8 8 - vicino ma
re - famigliare - camere 
con/senza servizi • bassa stag. 
15 .000 /16 .000 - Alta 
19 .000 /21 .000 • tutto compre
so. 

MfRAMARE Rimìni pensione 
Capriccio - Tel. 0 5 4 1 / 3 2 . 5 2 1 • 
vicinissimo mare • confortevole -
famigliare - giardino - bassa 
13 .800 /14 .800 Luglio e 
21 -31 /8 16 8 0 0 / 1 8 0 0 0 com
plessive Agosto interpellateci. 
Gestione proprietario. 

LAGHI Lavico Caldonazzo 
(Trentino) affittiamo settimanal
mente appartamenti corredati te
lefonare 0461 /72 .34 .54 . 

BELLARIVA - Rimmi - MEUBLÉ 
ANEMONE • Via Ancona - Tel. 
0 5 4 1 / 3 2 . 3 5 9 - 80 .025 - vicinis
simo mare - servizi - Giardino -
Parcheggio - Poss4»ilità camere 
colazione abbondante oppure 
pensione completa: Luglio 
12 .000 /18 .000 Agosto 
15 .000 /24 .000 . 

CATTOLICA PENSIONE 
SAYONARA V linea sul mare 
Tel. 0 5 4 1 / 9 6 . 2 2 . 6 1 - Parcheg
gio - Camere con servizi privati 
Ottimo trattamento. Pensione 
completa tutto compreso: Bassa 
18.000 - Media 21 .000 • Alta 
23 .500 . Prenotatevi! 

AFFITASI a Rrvazzurra di Rimini 
appartamenti lugHo. agosto, set-
teùmbre anche quindicinalmente. 
tei. (0541) 32 .943 , ore 16 ade 
2 1 . Giannina. 

RICCIONE affìttasi appartamen
to in vflU dal 1M5 lu
glio/settembre. Telefonare ore 
pasti (0541) 77 .16 .32. 

AFFITTASI Rimini M a r * luglio 
due camere bagno, servizi, vista 
mare, prezzo modico. Ttelefonare 
(0541) 2 8 . 0 0 1 . 

RICCIONE MARE affilasi estivo 
camere con possibilità uso cuci
na. Tel. (0541) 43 .628. 

IGEA MARINA affittansi appar
tamenti confortevoli luglio agosto 
e sattembre quindicinalmente. 
0541 /63 .01 .74 . 

VISERBELLA affittasi agosto at 
tico sul mare con terrazzo 4 /5 
posti letto. L. 1.000.000 - corri-
preso acqua calda, luce. gas. 
biancheria. Tel. 0541 /72 .10 .76 . 

TRENTINO Dolomiti Hotel Mile 
na - Pozza di Fassa - Tel. (0462) 
64190. Fino 15 luglio e dopo 25 
agosto pensione completa 
25.000. 

Luglio 7 0 0 . 0 0 0 tra Taranto e 
Gallipoli afiittansi nuovissimi ar-
redatissimi appartamenti/villini 
200 metri mare 02 /45 .68 .038 . 

IGEA MARINA - RIMINI - PEN-
SIONE GIOIA - Via Tibullo 40 
Tel. 0541 /63 .00 .88 - vicino ma
re - famigliare - camere 
con/senza servizi - bassa stag. 
15 .000/16.000 Alta 
19 .000/21.000 - tutto compre 
so. 

MIRAMARE Rimini pensione 
Capriccio - Tel. 0541 /32 .521 -
vicinissimo mare - confortevole -
famigliare - giardino - bassa 
13 .800 /14 .800 Luglio e 
21 -31 /8 16 .800/18 .000 com
plessive Agosto interpellateci. 
Gestione proprietario. 

ECONOMICI 

RICCIONE affittasi appartamenti 
5-9 posti. Giardino - quindicinal
mente giugno-luglio settembre L. 
200 .000 V quindicina Agosto 
500 .000 - Telefonare dopo ore 
21 .00 al: 
0 5 4 1 / 4 8 8 9 2 . 

TRENTADUEMILA pensione com
pleta. tutt i i comforts. tanto solo. 
mare cristallino Racar Residence. 
Fngole (Lecce) Telefono (0382) 
656 113 

IGEA MARINA affittansi apparta
menti quindicinalmente, mensilmente 
vicino mare, convenienti. Maggio-
Giugno-Settembre. Telefonare 
( 0541 )63 .01 .74 

BELLARIA IGEA MARINA affit
tasi mensilmente/quindicinal 
mente appartamenti vista mare 
15/30-6 250 .000; 1/15-7 
335 .000 - Tel. 0 5 4 1 / 6 3 0 6 0 7 . 

RIMINI Hivazzurra affittasi estivo 
appartamento 3 camere - cucina 
- Luglio e settembre anche quin
dicinalmente - Tel 
0541 /775735 (pasti). 

TRENTINO Albergo Bondone 
38060 Garniga mt. 8 0 0 -
Tel .0461/42189. Luglio 20 .000 
Agosto 23 .000 . 

CESENATICO Valverde - Hotel 
Geminus - 0 5 4 7 / 8 6 4 1 2 - 8 6 4 5 0 . 
Moderno, silenzioso, 50 metri 
mare, camere servizi, balcone. 
Parcheggio, giardino. 2 9 / 5 - 3 / 7 e 
2 1 / 8 - 2 5 / 9 15.500: Luglio 
21 .000 . sconto 3" letto 5 0 % . 
Possibilità mezza pensione e per
nottamento + prima colazione. 

SAN MARTINO Castrozza - To
nale - (sci estivo) affittansi appar
tamenti luglio-settembre 
170 .000 /380 .000 bisettimanal
mente - Tel. 0 5 4 1 / 9 0 2 3 4 6 (ore 
pasti). 

RIMINI (Miramare) affittasi ap
partamenti estivi • Giugno 
150.000, Luglio 400 .000 com
preso spese - Tel. 0 5 4 1 / 3 1 7 1 1 . 

RIMINI affitto Luglio: camera. 
cucina, bagno 4 posti letto 
700 .000 - Tel. 0 5 4 1 / 5 5 7 3 5 . 

MALOSCO alta Val dì Non Tren
tino. Pensione Rosalpina - Tel. 
0 4 6 3 / 8 1 1 8 6 posizione incante
vole vicino bosco, parco, verde e 
relax. Luglio-settembre prezzi 
convenienti. 

LAGHI Levico Caldonazzo 
(Trentino) affittiamo settimanal
mente appartamenti corredati te
lefonare 0461 /72 .34 .54 . 

IGEA MARINA affittansi appar
tamenti confortevoli luglio agosto 
e sattembre quindicinalmente. 
0541 /63 .01 .74 . 

VISERBELLA affittasi agosto at
tico sul mare con terrazzo 4 /5 
posti letto. L. 1.000.000 - com
preso acqua calda, luce. gas. 
biancheria. Tel. 0541 /72 .10 .76 . 

TRENTINO Dolomiti Hotel Mile
na - Pozza di Fassa - Tel. (0462) 
64190 . Fino 15 luglio e dopo 25 
agosto pensione compiste 
25 .000 . 

Luglio 7 0 0 . 0 0 0 tra Taranto e 
Gallipoli affittansi nuovissimi ar-
redatissimi appartamenti/vilimi 
2 0 0 metri mare 02 /45 .68 .038 . 

AFFITASI a Rrvazzurra dì Rimìni 
appartamenti luglio, agosto, set-
teùmbre anche quindicinalmente. 
tei. (0541) 32 .943 . ore 16 alle 
2 1 . Giannina. 

RICCIONE affittasi appartamen
to in villa dal 1-15 lu
glio/settembre. Telefonare ore 
pasti (0541) 77 .16 .32. 

AFFITTASI Rimini Mare luglio 
due camere bagno, servizi, vista 
mare, prezzo modico. Ttelefonare 
( 0 5 4 1 ) 2 8 . 0 0 1 . 

RICCIONE MARE affilasi estivo 
camere con possibilità uso cuci
na. Tel. ( 0 5 4 1 ) 4 3 . 5 2 8 . 

AFFITTASI Rimini centro ap
partamento luglio 450 .000 . ago
sto 600 .000 . Telefonare (0722) 
49 .088. 
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USA-Europa crisi profonda 
In ogni modo, in qualun

que modo siano andate le co
se, l 'annuncio dato da Rea-
gan e confermato nella suc
cessiva conferenza stampa 
di Halg ha sollevato un'on
data di sorpresa. Oltre che al 
dipartimento dì Stato, dove 
lo stesso portavoce Alan 
Romberg era all'oscuro dell' 
accaduto, perfino gli alti 
funzionari della Casa Bianca 
non si attendevano il clamo
roso annuncio. E questo no
nostante che non fossero 
una novità le divergenze tra 
Halg e il resto dell'apparato 
presidenziale. 

Sorpresa forte natural
mente anche al Congresso 
con espressioni di «rammari
co» soprattutto tra gli espo
nenti repubblicani, mentre 
alla «piccola convenzione» 
del partito democratico, in 
corso a Filadelfia in vista 
delle elezioni di mezzo termi
ne del prossimo novembre, 
la notizia è stata accolta in
vece con forti applausi, cui 
sono subito seguiti non po
chi interrogativi sull'oppor
tunità di affidare il diparti
mento di Stato a Shultz, un 
uomo d'affari giudicato 
«coinvolto in vaste "avventu
re" finanziarie». 

Shultz, al momento del 
conferimento del nuovo in
carico, si trovava a Londra 
dove è stato raggiunto per te
lefono da Reagan. Interro
gato poco dopo dai giornali
sti ha dichiarato che la sua 
nomina «è stata per me più 
che Improvvisa». Ma — a di

mostrazione della delicatez
za della crisi — ha aggiunto 
che non gli sembrava il mo
mento giusto per commenta
re le dimissioni di Haig: 
«Penso che questo sia il mio 
momento per tacere». 

Ieri Shultz ha raggiunto 
Washington, con il rapido 
volo di linea sul supersonico 
•Concorde», e da lì è prose
guito per Camp David dove 
Reagan s'è recato nella stes
sa giornata di venerdì subito 
dopo l'annuncio deila crisi. 

Circa Shultz le reazioni in 
Congresso sono state meno 
formali di quelle a Haig. Il 
nuovo segretario di Stato do
vrà sottoporsi, come pre
scritto, alla ratifica parla
mentare. La data prevista è 
quella della settimana che 
comincia il 12 luglio. 

Alcuni influenti senatori 
hanno espresso la convinzio
ne che non dovrebbero esser
ci difficoltà. Ma in contrasto 
con le assicurazioni venute 
da diverse fonti della Casa 
Bianca secondo cui la politi
ca estera americana non 
muterà le sue linee sostan
ziali, negli ambienti del Con
gresso si ipotizzano muta
menti. Venerdì era all'ordine 
del giorno la questione liba
nese e i commenti dei parla
mentari si sono centrati su 
questo punto, con un concor
de rilievo che Shultz al pari 
del ministro della Difesa 
Weinberger non considerano 
Israele quel «gran bene stra
tegico» che credeva invece 
Haig. 

Infine altri commenti ri
guardano lo spostamento 
dell'asse politico nello staff 
presidenziale, che negli Stati 
Uniti è un importante centro 
di potere. Secondo la mag
gior parte delle interpreta
zioni le dimissioni di Haig 
segnano un'importante vit
toria del «clan californiano», 
costituito dai vecchi collabo
ratori di Reagan. Fra essi e 
Haig era in corso, fin dall'in
sediamento di Reagan, una 
sorta di guerriglia. Di recen
te era sembrato che la posi
zione del segretario di Stato 
si fosse rafforzata con le di
missioni di Richard Alien da 
presidente del Consiglio per 
la sicurezza nazionale. Ma lo 
scontro era continuato con 
Weinberger, il potente mini
stro della Difesa, california
no e da tempo amico del pre
sidente, che era stato scelto 
per questa carica proprio per 
bilanciare l'avvento di Haig. 
Un altro californiano, Wil
liam Clark, il successore di 
Alien, era di recente entrato 
nel novero degli avversari di 
Haig, dopo aver lasciato la 
carica di sottosegretario di 
Stato a cui era stato designa
to «per tener d'occhio da vici
no» il numero due dell'esecu
tivo. Durante la loro coabita
zione al dipartimento di Sta
to non erano state segnalate 
polemiche, accesesi subito 
però quando Clark ha assun
to la direzione del Consiglio 
per la sicurezza nazionale. 
La stampa aveva parlato ad
dirittura di «risse verbali» fra 
ì due. 

Cosa cambia nelle scelte americane 
questi criteri interpretativi si 
coglie la portata reale di una 
crisi scoppiata attorno a 
questioni cruciali per gli Sta
ti Uniti: i rapporti con gli al
leati europei nel contesto 
delle relazioni Est-Ovest; la 
linea di condotta verso Israe
le all'indomani dell'invasio
ne del Libano, con la quale il 
governo di Tel Aviv ha prete
so di presentarsi come Io sta
to guida del Medio Oriente e 
di affidare al colosso ameri
cano Il compito di fornirgli le 
attrezzature militari neces
sarie alle sue imprese e di 
amministrare le conseguen
ze della propria politica: infi
ne, le relazioni con la Cina 
che Haig aveva cercato di 
sottrarre ai condizionamenti 
e al contraccolpi di quel fu
rore ideologico che aveva in
dotto Reagan a gesti di sapo
re nostalgico nei confron ti di 
Taiwan, senza rendersi pie
namente conto delle conse
guenze. 

Su tutti questi temi che 
abbracciano una parte note
volissima degli interessi pla
netari dell'impero statuni
tense, era andato maturando 
tra Casa Bianca e Diparti
mento di Stato un contrasto 
non più con tenibile nei limiti 
delle frizioni e dei dissensi 
che hanno tormentato la vi
ta delle amministrazioni a-
mericane almeno da vent' 
anni In qua. 

Per intendere ciò che ha 
reso esplosiva questa misce
la bisogna tuttavia rifarsi al
la questione che sottende 
tutti l punti di disaccordo e 
che abbiamo riassunto nell' 
interrogativo: a chi spetta la 
conduzione della politica e-
stera americana? L'uscita di 
Alexander Haig dal vertice 
sta a significare che Ronald 
Reagan non sopporta di ge
stire, in una sorta di mezza
dria con il segretario di stato, 
gli affari esteri degli Stati U-
niti. Se Haig aveva preteso 
nei fatti di essere una sorta 
di co-presidente delegato al
la condotta della politica e-
stera, ebbene questa ambi
zione è stata stroncata. Non 
si sa se perché egli stesso si 
sia reso conto di non poterla 
soddisfare e si sia ritirato di 
propria spontanea volontà, 
oppure se sia sta to forza toad 
abbandonare il Dipartimen
to di Stato da una esplicita 
richiesta di Reagan. 

Alla fine di novembre, l'in
cidente della bustarella 
giapponese aveva tolto di 
mezzo Richard Alien, che oc
cupava il posto di consigliere 
per la sicurezza nazionale e, 
come era accaduto con i suoi 
predecessori, faceva ombra 
al segretario di stato. Più di 
recente Haig aveva duellato, 
esembrava in modo vittorio
so, con il segretario alla Dife
sa, Caspar Weinberger, sull' 
atteggiamento da tenere ver
so Israele: il capo del Penta
gono era per una pubblica 
manifestazione di dissenso 
nel confronti del governo di 
Tel Aviv, le cui imprese mili
tari erano giudicate tali da 
compromettere le relazioni 

\ degli Stati Uniti anche coi 
Paesi arabi consevatorì e tali 
da aprire uno spazio all'ini
ziativa europea nella regio

ne; Haig riteneva invece (co
me del resto Kissinger ha 
detto e scritto) che Israele, in 
definitiva, ha 'lavorato* per 
conto degli Stati Uniti evi
dentemente interessati alla 
distruzione militare e politi
ca dell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina, 
all'umiliazione della Siria e 
ad un'ulteriore emarginazio
ne dell'influenza sovietica 
nel Medio Oriente. Ma pro
prio mentre lo scatenamento 
della forza militare israelia
na apriva una polemica pub
blica tra i due ministri ame
ricani più importanti, nasce
va una vertenza che coinvol
geva Haig contro Reagan e il 
suo staff. 

Mentre Haig era a New 
York per incontrarsi con il 
ministro degli esteri sovieti
co, Gromiko, la Casa Bianca 
decideva di inasprire le san
zioni economiche contro 
l'URSS annunciando divieti 
e rappresaglie ai danni delle 
ditte americane ed europee 
che avessero fornito ai sovie
tici le attrezzature industria
li necessarie alla costruzione 
del gasdotto Siberia-Europa 
occidentale. È stata questa la 
goccia che ha fatto trabocca
re il vaso. 

All'interno del gabinetto 
Reagan, Alexander Haig si è 
sempre caratterizzato come 
l'uomo più attento alle esi
genze degli alleati europei, 
fino ad apparire se non pro
prio come un avvocato di 
Schmidt, certamente come 
un mediatore tra il cancellie
re tedesco e il presidente de
gli Stati Uniti. Il titolare del
la diplomazia americana 
non soltanto era preoccupa
to per il deterioramento dei 
rapporti tra Stati Uniti ed 
Europa occidentale in conse
guenza dell'orientamento di 
Bonn, a esprimere una posi
zione relativamente autono
ma sul tema dei rapporti tra 
NATO e Patto di Varsavia. 
Haig, per essere stato a lun
go in Europa come coman
dante generale della NATO, 
era certamente lo statista di 
questa amministrazione me
no affetto da quel provincia
lismo imperiale che trasuda 
da tutte le stanze del potere 
americano. 

Se si tiene presente la rile
vanza della questione euro
pea nei rapporti con l'URSS 
(e se si mette tra parentesi la 
questione di Israele) si può 
dire che Haig era una 'co
lomba* che viene sacrificata 
in omaggio ai 'falchi». Tutta
via questo schema rischia di 
essere un po' troppo sempli
cistico e dunque inadeguato 
a interpretare in tutta la sua 
portata la crisi. Se Haig era 
una 'colomba* per le relazio
ni sovietico-americane e per 
i rapporti tra Slati Uniti e Ci
na, era però un 'falco* pro-
israeliano nonostante il ca
rattere sempre più devastan
te delle iniziative di Begin. E, 
viceversa, come conciliare il 
giro di vite che Reagan ha 
imposto alle relazioni com
merciali verso l'URSS con I' 
intenzione di prendere qual
che distanza da Israele e con 
la nomina di un segretario di 
Stato come George Shultz 
che è considerato un filo-a

rabo come Weinberger, se 
non altro perché presidente 
di una società, la 'Bechteh, 
che ha un intreccio di inte
ressi e di affari con l'Arabia 
Saudita? E come restringere 
nella gabbia della lotta tra 
falchi e colombe il Reagan 
che vuole limitare il com
mercio degli europei con 
l'URSS, per rappresaglia 
contro il colpo militare in 
Polonia, con il Reagan che a-
bolisce l'embargo sulla ven
dita del grano americano ai 
sovietici, deciso da Carter 
per rappresaglia contro l'in
vasione dell'Afghanistan? E 
come spiegare il fatto che lo 
stesso Reagan ha deciso di 
riaprire la trattativa sul di
sarmo nucleare con l'Unione 
Sovietica e di programmare 
un incontro con Breznev en
tro quest'anno? 

Per rispondere a tali inter
rogativi occorre ricorrere 
anche ad altri criteri di inter
pretazione. In realtà, ciò che 
ha reso irreparabile la rottu
ra tra Reagan ed Haig è la 
diversa idea che i due hanno 
della funzione degli Stati ri
niti e dei poteri del presiden
te degli Stati Uniti. Reagan 
vuole condurre Israele alla 
subalternità non perché non 
apprezzi i vantaggi della li
quidazione dell'OLP e di ciò 
che ne consegue, ma perché 
vuole riaffermare dinanzi al 
mondo arabo e al mondo in
tero che è l'America lo Stato-
guida, anche nel Medio O-
riente. Reagan punisce gli 
europei che commerciano 
autonomamente con Mosca 
non perché vuole rompere il 
filo della distensione, ma 
perché è insofferente dei 
condizionamenti che gli 
Schmidt e i Mitterrand sono 
riusciti a far pesare sulla di
plomazia americana in ma
teria di relazioni Est-Ovest. 
E, insieme, perché intende 
imprimere il sigillo della 
propria personalità anche 
sulla politica estera, assu
mendo a questo fine un uo
mo che non è un esperto in 
materia e, dunque, a dispetto 
delle cariche importanti ri
coperte nella direzione della 
politica economica nixonia-
na, sarà anche portato ad e-
seguirepiù disciplinatamen
te gli indirizzi che la Casa 
Bianca sceglierà. 

Questo nuovo orienta
mento della Casa Bianca 
presupporrebbe due cose: un 
presidente di forte autorità e 
di competenza negli affari 
internazionali, e Reagan non 
è questo personaggio, dal 
momento che in politica e-
stera ha elaborato una ideo
logia, una propaganda, non 
una politica; un Segretario 
di Stato carico di prestigio 
intemazionale e di capacità 
tecniche specifiche nella gui
da della diplomazia, e Shultz 
non ha tali doti. 

Reagan apre dunque la 
più grave crisi della politica 
estera americana e approda 
alle soluzioni forse più peri
colose, certamente meno a-
deguate e più contradditto
rie. E lo fa soprattuto per po
ter dire, come un moderno re 
Sole: il presidente sono me. 

Aniello Coppola 

Visione pericolosa dei rapporti 
co in Italia e in tanti altri paesi 
europei? Che questa idea diven
ti una politica realistica è un 
altro discorso: ma sta proprio 
qui la pericolosità della visione 
ideologica che Reagan ha del 
mondo e della sua complessità 
economica. 

n tutto ha ovviamente un co
rollario preciso; altrettanto pe

ricoloso: l'Europa non interfe
risca nella politica verso 
l'URSS, sia di scontro che di 
trattativa (come per gli arma
menti), non si impicci nella 
questione del sottosviluppo, e 
tanto meno nelle gravi crisi re
gionali aperte (il tardivo inseri
mento di Mitterrand per la sal
vezza di Beirut, ha ricevuto un 

pronto veto americano all'O-
NU), non pretenda insomma di 
essere un interlocutore che am
bisca a un qualche ruolo inter
nazionale Sicurezza, negoziati, 
arbitrati debbono avere una ge
stione esclusivamente ameri
cana. 

Haig nel dimettersi aveva 

forse, sia pure vagamente, in
tuito che per questa via il con
trasto tra le due sponde dell'A
tlantico si sarebbe aggravato e 
compromesso definitivamente, 
malgrado la dichiarata inerzia 
dell'Europa, le sue molteplici 
abdicazioni, la infinita serie di 
deleghe rilasciate al potente al
leato. Con effetti perversi nelle 
crisi internazionali. 11 punto da 
stabilire è se lo hanno intera
mente compreso gli europei, 
giunti a uno di quei momenti 
della verità, nei quali a decide

re sono la determinazione, la 
lungimiranza, le idee-forza per 
una risposta diversa • e possibi
le • da quella che Reagan dà 
alla crisi politica e economica 
mondiale. Poiché su questo ter
reno si pone concretamente l'a
busato dilemma sviluppo-deca
denza, autonomia-subalternità 
dell'Europa. E non bastano a 
scioglierlo, non è vero onorevo
le Colombo?, le reiterate e di
sattese richieste di consultazio
ni e concertazioni preventive, 
né le fumose divisioni di compi

ti tra gli alleati. Se persino 
Haig è obbligato a lasciare il 
campo vuol dire che è più che 
matura e urgente una realisti
ca ridiscussione dell'intero rap
porto euro-americano, nel qua
dro di una visione delle relazio
ni internazionali che si liberi 
dalle angustie e dalle illusioni 
che hanno contrassegnato sino
ra le scelte europee. Tanto più 
in un mondo non più controlla
bile con la forza e gli schemi 
manichei propri al reagani-
smo. 

Romano Ledda 

Da 24 ore regge la tregua a Beirut 
atroce, i racconti rischiano di 
essere ripetitivi: macerie, case 
sventrat e, morti, scene di di
sperazione. Ma anche alle atro
cità dovrebbe esserci un limite. 
E invece venerdì a Beirut ovest 
questo limite è stato largamen
te superato. 

Nel campo di Sabra — mar
tellato insieme ai campi e ai 
quartieri di Fakhani, di Chatil-
la, di Mazra per ore e ore, con 
una violenza inaudita che ha 
riempito il cielo di Beirut di 
spesse cortine di fumo — le 
cannonate e forse anche i missi
li degli F-16 hanno centrato l'o
spedale di Hajaza, dove sono ri
coverati 850 fra anziani e ritar
dati mentali, nonché (tragica i-
ronia della sorte) numerosi ci
vili della zona, per lo più donne 
e bambini, sotto shock per i 
precedenti bombardamenti. L' 
ospedale è un edificio impo
nente, che spicca chiaramente 
sulle casupole di Sabra; dipinto 
in grigio azzurro e con lunghe 
vetrate, è sormontato da una e-
norme bandiera con la croce 
rossa. La bandiera è ancora là, 
ma le vetrate non ci sono più, i 
muri sono sfondati, molte cor
sie devastate. Agli artiglieri e ai 
E iloti israeliani, maestri nei 

ombardamenti «selettivi», un 
singolo colpo può sfuggire; ma i 
tanti colpi che hanno centrato 
le mura di questo edificio da di
verse direzioni non erano certo 
dei colpi «perduti». 

Siamo entrati in gruppo, c'e
rano anche diversi operatori te
levisivi. Lo spettacolo ci ha 
sconvolti tutti, anche se il «me
stiere» ci ha costretti spesso a 
misurarci con lebrutture della 
guerra. Avevamo tutti un nodo 
alla gola, molti di noi prendeva
no appunti con il taccuino ba
gnato di lacrime. Non è retori
ca, non è esagerazione. È la cru
da verità. Le perdite — data la 
violenza del bombardamento 
— sono state relativamente li
mitate: sei morti (fra cui due 
pazienti di religione ebraica) e 
venti feriti. Ma le centinaia di 
degenti che ieri mattina, anco
ra terrorizzati ed urlanti, si af
follavano intorno a noi porte
ranno forse per sempre dentro 
di sé il segno profondo di quelle 
ore di incubo. 

Sfoglio il taccuino, cito degli 
esempi a caso. Una giovane 
donna ci corre incontro sin
ghiozzando: «Basta, basta, non 
ne possiamo più. Dove sono i 
miei figli, dove sono?». Poi rac
conta con frasi smozzicate l'ur
lio degli aerei in picchiata, il si
bilo delle cannonate, gli schian

ti che in pochi minuti hanno 
trasformato l'ospizio in un in
ferno dantesco. Mentre prendo 
appunti, una bambina dai trat
ti mongoloidi mi si avvicina, 
con il suo sorriso un po' innatu
rale, indica il mio taccuino an
nuendo più volte, lo tocca, toc
ca la penna e poi, improvvisa, 
mi afferra il braccio e lo bacia. 
Altri bambini siedono inebetiti, 
con lo sguardo perso nel vuoto, 
dondolando lentamente la te
sta. 

Al piano di sopra, l'atrio su 
cui si affacciano le corsie è stato 
centrato in pieno da una canno
nata che ha sfondato il muro 
attraversando il locale da parte 
a parte. In un angolo un divano 
in pezzi, ricoperto di frammen
ti di mobilia e di calcinacci e 
macchiato di sangue: qui sono 
morte due anziane donne, era
no sedute per godere la leggera 
brezza che alle 5 del pomerig
gio, ora del bombardamento, 
entrava dalle vetrate socchiuse. 

Ancora un piano. Anche qui 
muri sfondati, corsie devastate 
con i letti ammucchiati alla rin
fusa, come relitti insanguinati. 
E anche qui vecchi che siedono 
muti, con lo sguardo impietrito. 

Non sono nemmeno capaci di 
parlare. Solo uno, al vederci, 
abbozza un timido sorriso e si 
porta la mano sul cuore per sa
lutarci, secondo il costume ara
bo. Su un letto una forma co
perta da un lenzuolo, ma non è 
un morto: è un altro ricoverato 
che non vuol più vedere nulla e 
nessuno, non vuol parlare, non 
vuole sentire. Il lenzuolo è agi
tato di tanto in tanto da un tre
mito appena percettibile. Un 
infermiere lo solleva e subito il 
paziente se lo tira di nuovo sul 
viso. 

Le pagine del taccuino sono 
ancora piene di appunti. Ma 
cos'altro potrei aggiungere? Il 
bilancio dei bombardamenti di 
venerdì non è stato ancora fat
to, ieri di prima mattina si ave
va già notizia di un centinaio di 
morti. Ma si ha già un bilancio 
ancora più agghiacciante: se
condo la Croce rossa interna
zionale, l'operazione «Pace per 
la Galilea» — come Begin 1 ha 
cinicamente chiamata — è già 
costata al Libano e ai palestine
si 14 mila morti e 20 mila feriti. 

Giancarlo Lannutti 

Nuovo veto USA ha bloccato 
la risoluzione francese all'ONU 

NEW YORK — Un altro veto americano al Consiglio di sicurezza 
dell'ONU ha bloccato, l'altra notte, la risoluzione francese in cui si 
chiedeva il ritiro degli israeliani a dieci chilometri da Beirut, come 
primo passo per il ritiro totale dal Libano, e soprattutto come 
misura urgente per salvare la città della distruzione. 

Ancora una volta isolati dagli altri quattordici paesi rappresen
tati nel Consiglio di sicurezza, gli Stati Uniti hanno votato contro, 
esercitando il loro diritto di veto, con il pretesto che il documento 
francese non contiene «molti punti» sostenuti da Washington, fra 
cui il ritiro contemporaneo da Beirut di israeliani e palestinesi, e 
l'invio di osservatori dell'ONU. Ancora una volta, in questo modo, 
gli Stati Uniti si sono dimostrati insensibili di fronte a una esigen
za tragicamente elementare, come quella di salvare una città e la 
sua popolazione dal massacro, e hanno dato in pratica l'avallo 
all'iniziativa israeliana, qualunque essa sia. Il veto alla risoluzione 
è stato anche uno schiaffo per i francesi e personalmente per 
Mitterrand, che aveva presentato l'altro ieri solennemente l'inizia
tiva del suo governo come estremo tentativo di salvezza per Beirut. 

Rammarico di Parigi 
sul veto USA all'ONU 

PARIGI (f.f.) — La Francia ha reagito ieri severamente al veto 
americano all'ONU contro il suo piano per risolvere il conflitto 
libanese. «Preoccupazione» e «rammarico» sono i termini usati dal 
ministero degli esteri di Parigi per stigmatizzare l'atteggiamento 
americano di cui si mette in rilievo l'isolamento e di fronte al quale 
la diplomazia francese non è disposta a rinunciare alla sua azione. 

Su fisco e contratti ora della verità 
segretari CGIL, CISL, UIL per 
compiere un tentativo in extre
mis: per mercoledì, infatti, è già 
fissato il primo incontro tra 
FLM ed industriali pubblici i 
quali hanno già detto che, se il 
sindacato non accetta una trat
tativa globale sul costo del la
voro, alla fine del mese anche 
l'Intersind invierà la disdetta. 
La riunione a palazzo Chigi, 
dunque, sarà un test di prima 
importanza. Spadolini può fare 
in modo che il negoziato comin
ci senza che venga rimessa in 
discussione la scala mobile. In 
caso contrario, l'ultimo tenue 
filosi spezzerà e finirà per coin
volgere le stesse sorti del penta
partito. Ma il governo ha un'ar
ma da giocare anche verso la 
Confindustria e lo può fare pro
prio nei primi giorni della setti
mana: scade, infatti, la fiscaliz
zazione degli oneri sociali e, in 
sede di assestamento del bilan
cio dello stato, il 30 giugno, può 
essere presa una decisione che 
non ha certo carattere tecnico: i 
7 mila miliardi agli industriali 
vanno considerati un regalo 
permanente o non fanno parte 
anch'essi della politica econo
mica, e quindi vanno sottoposti 
a criteri di valutazione più am
pi? E un padronato che rifiuta 
la trattativa, che non vuole 
neppure discutere i contratti, 
va comunque premiato? Dal 
punto di vista della logica eco
nomica, quei settemila miliardi 
contribuiscono al deficit dello 

stato insieme alla spesa per la 
sanità o la previdenza. Perché 
deve essere in discussione solo 
tagliare queste ultime? È una 
questione di scelta politica. 

Su questo punto, però, nes
suno si è ancora espresso né 
nella maggioranza né nel verti
ce tra i ministri economici, 
mentre la tensione che da tem
po si era accumulata nel gover
no è arrivata ormai al punto di 
rottura. Pare che il ministro del 
Tesoro abbia proposto che una 
delle prime voci da sopprimere, 
per alleviare l'eccesso di deficit 
per il 1982, sia il recupero del 
fiscal drag (pari a 4000 miliar
di). Proprio la parziale restitu
zione del drenaggio fiscale era 
una delle condizioni grazie alle 
quali CGIL, CISL e UIL hanno 
accettato di contenere gli au
menti salariali entro il 1 6 ^ . Se 
anch'essa, dopo la scala mobile, 
viene a cadere, cosa resta delle 
piattaforme contrattuali? E co
sa resta del potere d'acquisto 
dei salari? 

Non è certo se Andreatta con 
questo gesto ha inteso ricreare 
più difficoltà tra governo e sin
dacati o, all'interno della mag
gioranza, tra DC e PSI; comun
que, i socialisti hanno rilancia
to la polemica contro il mini
stro del Tesoro. Ad essi si sono 
aggiunti anche i socialdemocra
tici, ma lo stesso ministro del 
Bilancio La Malfa — sia pure 
da posizioni diverse — ha visto 
riaprirsi quel solco che dall'ini

zio dell'anno ormai lo separa da 
Andreatta (da quando a prima
vera accusò il suo collega del 
Tesoro di aver boicottato il pia
no triennale). Ieri Spadolini ha 
chiamato La Malfa a palazzo 
Chigi per avere uno scambio d' 
idee prima di riunioni «tecni
che» sulle misure preannuncia
te in Parlamento; ma soprat
tutto per verificare l'ampiezza 
dei contrasti sulle terapie eco
nomiche. 

Lo stallo che si trascina da 
mesi diventa, così, paralisi. 
Una maggioranza incapace di 
dare risposte alle pressanti ri
chieste sociali che venivano 
dallo sciopero generale, di tam
ponare un bilancio pubblico or
mai ridotto un colabrodo, di 
controllare lo scivolamento 
sempre più rapido della lira (il 
dollaro galoppa oltre quota 
1.400), riapre una crisi politica 
dagli sbocchi più che mai incer
ti. D'altra parte.la situazione si 
è fatta così grave che o il gover
no riesce a risollevarsi con un 
colpo di reni da primatista del 
salto in alto, oppure non ha più 
ragione di sopravvivere. Il «tiro 
al piccione» tra i ministri eco
nomici, il balletto delle cifre e 
delle prossime stangate, il con
tinuo passarsi la palla per pren
dere tempo e non concludere 
mai niente, tutto questo è un 
gioco che non ha più spazio per 
continuare. 

Stefano Cingolanì 

Crisi a luglio? Zittito il ministro 
tuttavia non muta sensibilmen
te. «Se devo essere sincero — 
affermava Altissimo nel corso 
di quella "conversazione" — 
credo che per qualche settima
na si farà "melina", poi Spado
lini si renderà conto che non ci 
sono le condizioni per il rilan
cio e darà le dimissioni: Si a-
veva così un fatto doppiamente 
clamoroso. Un ministro che an
nuncia, senza fare una piega, 
una crisi a tempo, a scadenza 
precisa. E — insieme — l'am
missione scandalosa che di 
fronte a tutti i problemi che in
calzano, e che sono stati gettati 
con tanta energia sul tappeto 
dall'ultimo sciopero generale, i 
partiti di governo pensano sol
tanto a far «melina», come usa
no le squadre di calcio svogliate 
e tornacontiste. 

Fatta la crisi, secondo Altis
simo, sii scenari possibili sareb
bero due. Il primo: Spadolini 
che rimane in sella provvisoria

mente soltanto per la gestione 
della campagna elettorale anti
cipata, con la situazione econo
mica che galoppa verso il peg-
E'o e il cambio col dollaro che 

ilza a 1.600 lire. Il secondo: un 
governo presieduto da un de
mocristiano (Piccoli o Forlani) 
con un programma economico 
valido per pochi mesi, per arri
vare alle elezioni a primavera. 
In sostanza, due varianti di un 
identico giuoco politico al cui 
fondo sta un pentapartito sfi
lacciato, che non rappresenta 
più un solido ancoraggio. 

Parte essenziale di questo 
giuoco è la Democrazia cristia
na, proiettata da un lato verso 
la riconquista di un rapporto 
privilegiato con la Confindu
stria e con la sua linea, e preoc
cupata dall'altro di trascinare 
su questo stesso terreno gli altri 

Saltiti governativi. Ciriaco De 
lita, si è mosso lungo questa 

falsariga parlando ieri a Geno

va nel corso di una conferenza 
stampa. Egli conferma l'appog
gio a Spadolini ('non siamo 
contro il governo»), ma nello 
stesso tempo lo critica, accu
sandolo di 'eccessiva pruden
za». Insomma, la Democrazìa 
cristiana pungola il presidente 
del Consiglio perché prenda 
lui, in prima persona, quelle de
cisioni che awiino la stretta e-
conomica, e che sono state sol
lecitate in queste settimane dai 
ministri democristiani Marcora 
e Andreatta. Questo è il punto 
essenziale. La disputa sulla de
finizione da parte del governo 
del bilancio di assestamento, e-
lemento scatenante delle pole
miche di PSI e PSDI contro 
Andreatta, sono secondo la DC 
un fatto assolutamente secon
dario. E su questo, secondo De 
Mita, un accordo non sarà diffì
cile. 

Il segretario della DC vuole 

la «verifica». E sollecita Spado
lini a farsene promotore met
tendo da parte le prudenze usa
te finora. -Sarebbe più utile — 
ha detto De Mita — confronta
re le diverse proposte di fronte 
alle quali ci troviamo: e questo 
è compito del presidente del 
Consiglio e non del segretario 
del maggior partito delta coali
zione. Anzi, un'iniziativa del 
genere da parte mia sarebbe un 
atto di rottura della solidarie
tà di governo. Non volendo noi 
rompere questa solidarietà, 
chiediamo a chi ne ha il compi
to di fare proposte per uscire 
dal momento di difficoltà. Noi 
siamo disponibili a valutarle». 
Che si muova, dunque, Spado
lini. 

Sullo sfondo di questo con
trasto Bta il rapporto all'inter

no del pentapartito tra DC da 
un lato e PSI dall'altro. De Mi
ta, con la conferenza stampa di 
ieri e con un'intervista a Oggi, 
ha aperto con i socialisti una 
polemica generale, non riferita 
soltanto a questo momento po
litico. 
-^ Prima di tutto, egli ha rile-
" vato che il PSI e indeciso 
sull'atteggiamento da tenere. 
-Prima — ha detto — il PSI 
aveva due punti fermi: l'al
leanza dichiarata con la DC e 
insieme la conflittualità per
manente». Era una situazione 
di comodo, che però è cambia
ta. *Ora il PSI capisce che non 

fmò contestare / alleanza con 
a DC, ma ancora non riesce ad 

adeguare i suoi comportamen
ti. L non volendo decidere, rin
via». 

© Altro punto di polemica, la 
spinta verso le elezioni poli

tiche. Il PSI — afferma De Mi
ta — -vorrebbe le elezioni anti
cipate ma non sa spiegarne il 
perché». E del resto le elezioni 
avrebbero un senso solo se il 
PSI si presentasse all'elettora
to con una proposta diversa da 
quella del pentapartito. 

Pungente anche un riferi
mento all'ultimo «caso An
dreatta». -Ieri — ha detto De 
Mita — mi sono incontrato con 
Craxi e non vi erano tesi così 
divergenti tra noi. Poi, mentre 
ero in viaggio, mi hanno telefo
nato per dirmi degli scontri al
l'interno del governo sulla po
litica economica...». 

C. f. 

Gli ultimi giorni di Calvi 
tore (latitante) Flavio Carboni, 
era diventato da tempo il depo
sitario dei segreti più scottanti 
di Roberto Calvi. Il ritrova
mento più sconcertante del vo
luminoso archivio di Carboni 
riguarda, naturalmente, le •mi
crobobine» con la registrazione 
di telefonate e conversazioni 
definite di «estremo interesse». 
Tra le comunicazioni registrate 
potrebbero esservi anche le ul
time effettuate da Calvi a Car
boni, decisive per chiarire le ra
gioni che hanno indotto il ban
chiere alla sua precipitosa fuga 
verso Londra. Sono state regi
strate solo le telefonate con 
Calvi o anche quelle con i nu
merosi personaggi del mondo 
politico e finanziario con cui 
Carboni era in contatto? 

In questo quadro si inserisce 
poi una oscura richiesta di col
loquio avanzata al Pm Sica dal
l'ex produttore Pier Luigi Tor
ri. Torri potrebbe conoscere 
qualcuna delle persone con cui 
è entrato in contatto Calvi a 
Londra. 

All'archivio di Flavio Carbo
ni gli inquirenti sono giunti 
quasi per caso, dopo una am
missione del primo teste di 
questa vicenda, il segretario 
dell'imprenditore Emilio Pelli
cani, che accompagnò Calvi da 
Roma a Trieste. Durante uno 
dei primi interrogatori Pellica
ni affermò che, prima della par
tenza da Roma con Calvi, Car
boni gli aveva affidato un plico 
contenente documenti scottan
ti, perché fosse consegnato nel
le mani di un notaio. Il notaio 
era Carlo Lollio, presso il quale 
la Finanza ha sequestrato gli 
scatoloni di documenti riserva
ti. Pellicani, secondo indiscre
zioni riportate anche da un set
timanale, affermò che in quel 
plico vi erano tra l'altro lettere 
di Orazio Bagnasco, il vicepre
sidente dell'Ambrosiano, a Cal
vi. 

Pellicani affermò di non aver 

esaminato il contenuto del pli
co, ma che il contenuto gli era 
stato semplicmente riferito. 
Quando, però, rintracciato il 
notaio, la busta finì sul tavolo 
del magistrato, si scoprì che 
dentro c'era ben poco: solo una 
lettera dell'avvocato Zanfagna 
a Calvi con un riepilogo della 
situazione dei rapporti finan
ziari tra il gruppo Rizzoli e il 
Banco Ambrosiano. Da quell'e
pisodio è nato il sospetto che 
nello studio del notaio di Car
boni vi fosse ben altro. 

I fatti hanno dato ragione a-
gli inquirenti. Del resto, tutta 
una serie di nuovi elementi, 
provenienti anche dal lavoro di 
altri giudici, portano ad inda
gare sui rapporti tra Calvi, Car
boni e Francesco Pazienza, il 
noto faccendiere al servizio di 
Piccoli e del Sismi gestione P2. 
Un settimanale, nel numero 
che sarà in edicola lunedì, rive
la tra l'altro che, indagando sul
l'attentato al ragionier Roberto 
Rosone, vicepresidente dell' 
Ambrosiano, la Procura della 
Repubblica di Milano stava per 
emettere già 20 giorni fa delle 
comunicazioni giudiziarie pro
prio nei confronti di Calvi, Pa
zienza e Carboni. 

II filo che lega l'attentato a 
Rosone al caso Calvi è costitui
to da Danilo Abbruciati, il kil
ler della grande malavita ucciso 
nel corso dell'agguato, e dal suo 
amico Domenico Balducci, no
to mafioso, ex socio in affari di 
Carboni, ucciso un anno fa a 
Roma in circostanze ancora mi
steriose. Questa pista è consi
derata darla magistratura ro
mana decisiva. 

Lo stesso giudice ha confer
mato ieri che, proprio prima 
della fuga, Calvi operò un nu
mero considerevole di sposta
menti di capitali dall'Ambro
siano a banche estere collegate. 
L'indagine, portata avanti dal
la Banca d'Italia, è molto com
plessa ma sembra che alcuni di 

questi spostamenti siano stati 
operati a titolo personale e 
quindi in maniera illecita. 

Si è tra l'altro appreso che 
Calvi, un mese prima di scom
parire dal suo appartamento 
romano, aveva acquistato un 
lussuoso alloggio a New York 
dove, secondo quanto riferisce 
il settimanale «Il Mondo», ri
portando le confidenze di un 
banchiere statunitense, si sa
rebbe dovuto rifugiare. 

Con le indagini condotte a 
Milano dai magistrati del caso 
Rosone e dagli ispettori di Ban-
kitalia sta ora venendo alla luce 
una serie di episodi relativi a 
prestiti finanziari concessi da 
Calvi in barba alle norme più 
elementari del corretto bilan
cio. 

Le indagini, dunque, sono in 
pieno movimento. Ma sono già 
corse voci su un possibile con
flitto di competenza tra i giudi
ci milanesi e quelli romani. Al 
momento nulla fa pensare che 
la competenza non sia di Roma 
ove, oltretutto, giacciono anche 
tutte le inchieste sulla P2. Se, 
tuttavia, la vicenda Calvi si le
gasse sempre più alle vicende 
interne dell'Ambrosiano o delle 
operazioni finanziarie compiu
te dal banchiere, i magistrati 
romani si sono detti disposti a 
un passaggio a Milano degli at
ti. 

Per quanto riguarda le inda
gini condotte a Londra sulla fi
ne di Calvi, i magistrati italiani 
hanno affermato di avere per 
ora ricevuto soltanto un rap
porto preliminare dell'Interpol. 

Ne risulterebbe avvalorata la 
tesi dell'omicidio, per una serie 
di particolari non chiariti (l'ora 
della morte e il nodo con cui il 
banchiere è rimasto strangola
to). Da Londra però non giun
gono conferme, e la polizia — 
così ieri ha confermato un por
tavoce — resta ufficialmente 
ferma alla ipotesi del suicidio. 

Bruno Miserendino 

Potere occulto e parallelo 
labile. E se c'è questo potere oc
culto, è chiaro che questo è il 
potere che conta: 

Il ragionamento è ineccepibi
le, ma incompleto; è infatti ine
vitabile, giunti al punto dove ci 
conduce Tito, chiedersi: quali 
sono i rapporti fra questo 'po
tere occulto che conta» e i pote
ri ufficiali, quelli previsti e san
citi dal nostro sistema politico e 
istituzionale? È pensabile che, 
tra questi due poteri, non esi-
stano scambi, condizionamenti, 
favori, ricatti? Se così fosse, co
me sarebbero possibili vicende 
come quella di Calvi, e prima 
ancora diSindona, della P2, dei 
vertici dei servizi segreti o della 
guardia di finanza? Come po
trebbero esistere, con i ruoli 
che svolgono, personaggi quali 
Pazienza o Carboni? 

Su questa domanda bisogna 
soffermarsi, concentrare l'at
tenzione. Non è vero che il 'po
tere occulto» sia circoscrivibile 
all'area patologica dei farabut
ti, totalmente separata e isolata 
dai poteri ufficiali; non è vero 
per organizzazioni specifi
camente criminali, come la ma
fia e la camorra, figuriamoci se 
può esserlo quando si tratta di 
vertici finanziari o burocratici. 
Non è neppure vero che tra po
tere occulto e potere ufficiale ci 
sia una sostanziale omogeneità, 
un gioco delle parti coordinato 
e regolato. 

Non sospettiamo la malafede 
in Galloni quando protesta che 
i poteri occulti si sono rivolti e 
possono rivolgersi anche contro 
la DC, in quanto maggior tito
lare del potere ufficiale, palese; 
dalla sua collocazione è del tut
to comprensibile che egli perce
pisca anche come una minac
cia, diretta o indiretta, al suo 
partito la forza e la spregiudi
catezza dei poteri occulti. 

Forza e spregiudicatezza che 
— ecco il punto — sono cre
sciute enormemente negli ulti
mi anni. È soprattutto su que
sto versante che si sono tumul
tuosamente sviluppati processi 
di 'autonomia». Poteri che per 
lungo tempo hanno trovato for
me convenienti e tranquille di 
•subaffitto* con il potere uffi
ciale che da parte sua — questa 
è la responsabilità grande della 
DC — li ha tollerati e coltivati 
con uno scambio privato di fa
vori e di vantaggi, da qualche 
anno sono usciti dal sonno, si 
sono attivati, tendono ad assu
mere direttamente una confi
gurazione politica, a revocare 
cioè quel patto di delega al qua
le si erano a lungo affidati. 

Ciò è accaduto con l'indebo
limento e l'esaurimento della 
'padronanza» democristiana 
nel sistema politico italiano e 
con il delinearsi della possibili
tà-necessità di una alternativa. 
Senza più la certezza di un in
terlocutore tanto stabile quan
to disponibile, molti poteri fin 
Il adagiati in una posizione di 
•corporativismo» comodo e ga
rantito, anno entrati in allarme 

e si sono progressivamente co
stituiti in potenze autonome e 
separate decise a condizionare, 
se possibile, o a contrastare, se 
necessario, inuòvi equilibri po
litici che ormai da quasi un de
cennio il paese va faticosamen
te cercando. 

La speranza di trovare una 
soluzione attraverso una al
leanza (il pentapartito) che ri
levi, come tale, l'eredità e la 
funzione del monopolio demo
cristiano, tranquillizzando 
quindi i poteri che si sono »au-
tonomizzati* e facendoli rien
trare in uno stato di ac
quiescenza al potere ufficiale, è 
una speranza illusoria. Perché 
quei poteri non giudicano pos
sibile allentare la 'vigilanza» te
mendo evoluzioni a loro sgradi
te e non sono disposti a indebo
lire la propria capacità di pres
sione, di condizionamento, di 
veto; né i membri dell'alleanza 
da parte loro rinunciano a usa
re il rapporto con quei poteri 
per assicurarsi vantaggi nella 
concorrenza con i partners. 

Si configurano così tendenze, 
sempre più evidenti, ad un vero 
e proprio mutamento di regime 
nel quale a un potere statuale 
che si identifica rigidamente 
con una coalizione di forze poli
tiche immutabile e bloccata, si 
affiancano, a mo' di potentati 
feudali, altri poteri autonomi, 
che trattano alla pari, fuori da 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

6 8 4 8 0 5 3 2 2 
6 4 8 1 4 0 8 0 1 
5 9 6 0 8 8 8 4 3 6 
3 8 8 0 1 4 6 2 0 
1 6 1 1 9 0 6 5 3 7 
5 3 6 0 3 3 7 0 59 
1 2 6 6 3 8 77 2 
7 4 8 4 5 14 2 
5 0 2 5 1 1 7 3 1 
56 2 1 5 3 6 9 7 2 

2 
2 
X 
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X 
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2 
X 
X 
X 
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ai punti 12 L 23.990.000 
ai punti 11 L. 633.400 
ai punti 10 L, 56.400 
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le n. 4SBS. 
Orre*iene. Radanone ed Ammmi -
etrarìone 0 0 1 SS Reme, via det 
Taurini, n. 19 - Tale*, centraline; 
4 9 6 0 3 5 1 • 49S03S2 - 4 9 5 0 3 5 3 
4 9 5 0 3 6 5 • 4 9 5 1 2 5 1 - 4 9 5 1 2 6 2 
4 9 6 1 2 6 3 • 4 9 5 1 2 5 4 - 4 9 5 1 2 5 5 

Steeitimemo Tipografico G.A.T.E. 
0 0 1 9 6 Reme - Vie dei Taurini. 19 

regole del gioco istituzional
mente fissate, occulti perché 
non riconoscibili e non control
labili in base a qualsivoglia ca
none formale, ma ben decisi a 
far valere la propria volontà e i 
propri interessi. C'è una spinta 
potente alla amputazione dello 
Stato, alla contrazione cioè del 
suo potere non più riconoscibi
le né riconosciuto come potere 
generale ma esclusivamente co
me *uno» dei poteri accanto al 
quale (o di fronte, o contro se
condo le circostanze) si ergono 
altri poteri che non accet tano la 
mediazione della norma ma ri
conoscono e impongono solo la 
legge della forza. 

Questo, se non ci si vuole li
mitare a 'scandalizzarsi per lo 
scandalo», è l'ordine deiproble-
mì proposti dalla vicenda Cal
vi. Le risposte possono venire 
dalla *nuova statualità» di De 
Mita e dalla *govemabilità* di 
Craxi o non piuttosto da una 
completa affermazione delle 
regole del gioco della democra
zia e dal potenziamento-ade
guamento dei suoi strumenti di 
governo e di controllo? E chi è 
privo di una politica? Chi con 
questi problemi, inediti e com
plessi, faticosamente ma tena
cemente si misura o chi, al con
trario, non li vede o finge di non 
vederli? 

Claudio Petruccioli 

Nel decimo amver&aro defla mcrte del 
compagno 

SANTO VIOLI 
la moghe ed • hg»> io ncordano con impian
to In sua me.-rona sottoscrivono anquan-
tarrala «re per r Un i t i . 
Bova Marna. 27 grugno 1982 

Nel sesto araversario deSa morte dr la 
compagna 

FRANCA BERNABEI 
le soreV Lvasa e Nans la ricordano con 
immenso affetto e grande rimpianto. OnVo-
no 10 m ia Ire aVUftta 
M«ano. 27 pugno 1982 

1 9 7 3 - 1982 
Da tre anr» non è p»i con no» 

CELESTINA SEMPREBENE 
(in Valliceli!) 

n vuoto lasoato non v nempra mai. ramo-
re. la dot te»». • sentimenti di profonda 
umarata che sempre t i animarono resteran
no *isos:.tu*>* Ne«a certena d i «uerpre-
tare la sua volontà, la voghamo ricordare a 
quanti la conobbero offrendo 100 0 0 0 Ire 
al partito, e al adornala che con fiera»j» ha 
difeso sempre I tuoi cari. Ettore. Walter. 
t i tano. Carla. Margherita. Ruben a Ubero. 

l o chiamavano Tag>a l'amico bete Muse. 
era I afr ico di noi artriti vicino a noi net* 
buona e nefla mala sorte 

MARIO TAGLIETTI 
operaio, combattente ne*a Besisterwa. 
probo a fedele compagno, l o ncordano 
a trenta gorn , dada morte Catini le e 
Susanna Mucchi a offrono tea centomila 
a" Un i t i 

Milano 27 gnigno 1982 


